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ALLA GIOVENTÙ STUDIOSA 


PREFAZIONE. 


Li’ Aritmetica , cioè la scienza del cal- 
colo numerico, è per sestessa commendabilis- 
sima , e si può dire di prima necessità. A- 
ristotele affermò esser tanto proprio dell’uo- 
mo il numerare, quanto il ragionare. Plato- 
ne non ebbe difficoltà di asserire , che ninna 
■scienza , anzi neppure la stessa repubblica , 
può avere consistenza, e stabilità senza il 
soccorso dell’ aritmetica ( Plat. in Epinom. ). 
Anche i Padri della Chiesa han tenuto molto 
conto di questa disciplina , e ne han fatto 
conoscere il bisogno : leggasi S. Girolamo 
( lib. 2. contr. Jovinian.') , S. Gregorio Na- 
zianzeno , S. Agostino ( De doctr. Christ. ) 
ec. Quest’ultimo specialmente attribuisce al- 
F ignoranza del calcolo le molte sviste , che 
si prendono nella lettura de’Libri sacri. L’A- 
ritmetica è la base di tutto- il sistema mate- 
matico: la Fisica, l’Astronomia, e sopratutto 
la Cronologia, tanto necessaria per l’intelli- 
genza della Storia, sono inintelligibili senza 
la cognizione del calcolo. Nel corso della vita 
umana si offrono spesso de’ problemi utili , 
ed interessanti , la soluzione de’ quali dipcu- 
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de assolutamente dalle teorie aritmetiche. Non 
senza ragione adunque il sullodato Platone 
chiamò l’Aritmetica il vestibolo delle scienze 
(libr. 7. de Rep. ), perchè per mezzo di es- 
sa la niente umana si dispone all’intelligenza 
delle verità più sublimi, ed astratte : Homi- 
nes ( sono le sue parole ) , natura arilhme- 
tici 9 ad Cannes doctrinas acuti videntur . 

Queste vedute mi hanno impegnato acom- « 
binare queste brevi Istituzioni , che ho cer- 
cato di esporre con metodo matematico, af- 
fine di avvezzare la gioventù al raziocinio , 
ed all’ astrazione , onde agevolarsi la strada 
alle scienze più elevate , e sopratutto alla Fi- 
sica , ed alla Metafisica . So bene che in que- 
ste materie si è scritto moltissimo, special- 
mente in questi ultimi tempi , che le mate- 
matiche son giunte al più alto grado di svi- 
luppo , e perfezione : ma si può recare qual- 
che bene al pubblico non solo colle nuove 
produzioni , ma benanche col dare diversa 
forma alle materie già prodotte . Tutto è mo- 
dificazione nel mondo . Se non altro , ho a- 
vuto la volontà di giovare a’ miei allievi , a 
vantaggio de’ quali ho distese queste poche 
linee . Addio . 
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ISTITUZIONI ELEMENTARI 

d r 


ARITMETICA. 



♦ 


NOZIONI PRELIMINARI. 
» . 

DEFINIZIONE I. 

/ 



1. Chiamasi grandezza , o quantità tulleeio , 
che può ricevere accrescimento , o diminuzione ; ed è 
paragonabile con un’altra della sua medesima natura. 

COROLLARIO . 

2 . Dietro 1’ esposta definizione si comprende v. 
che sotto nome di grandezza , o quantità possono 
esser comprese anche le cose incorporee , purché sie- 
ih) suscettibili di aumento, o diminuzione r come 
sono le forze , i tempi , gli spazj , le velocità ec. 
». che non può formarsi un’ idea' esatta della quan- 
tità , se non se eoi riferirla ad un’ altra della sua 
stessa natura ,, da noi conosciuta per abitudine , e 
considerata .come' tarmine di paragone. 

I DEFINIZIONE II. 

5. La quantità si distingue in discreta r e- con- 
tinua ■ La prima è quella , le di cui parti sono tra 
loro divise , o almeno come tali si concepiscono : 
1’ altra è quella , le di cui parti sono tra se con- 
nesse , e legate , in guisacchè formino un sol tutto. 
Un mucchio di pietre, o di danaro formano- una» 
quantità discreta^ una tavola, una muraglia for- 
mano una quantità continua . Questa seconda specie, 
di quantità , considerata in astratto , chiamasi pim 
propriamente estensione... 

Aritm. * 
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AVVERTIMENTO . - 

4- Le quantità discréte si calcolano con nume- 
rarne le parti ; le continue con misurarne 1 ’ esten- 
sione : dilatti ove le parti sono divise , non può al- 
trimenti calcolarsene la grandezza , se non con os- 
servarne il numero ; dove poi sono congiunte , con 
misurarne l'estensione, che consiste nella lunghezza, 
nella larghezza , e nella profondità , dette perciò 
trina dimensione . 

DEFINIZIONE III. 

5. La scienza del «calcolo numerico, ovvero la 
scienza che dà il metodo dimostrativo per eseguire 
con facilità le' operazioni di calcolo intorna a’ nume- 
ri , t dicesi Aritmetica . La scienza poi , che ‘tratta 
delle misure , si chiama Geometria . L una , e l’al- 
tra sono parti della Matematica , che ha per og- 
getto il mettere a calcolo le quantità di qualunque 
natura esse siano . 

AVVERTIMENTO . 

6 . I Matematici nella esposizione delle loro dot- 
trine marciano con un ordine esattissimo, chiamato 
perciò metodo , o sistema matematico . Esso con- 
siste nella sodezza de’ principj , nella chiarezza , e 
precisione de’ termini , nella connessione , o dipen- 
denza di una verità dall’ altra , c sopralutto nel ri- 
gore delle dimostrazioni . Le proposizioni compo- 
nenti un tal sistema sono le Definizioni , gli Assio- 
mi , i Postulati , i Teoremi , i Problemi , i Lem- 
mi , i Corollarj , gli Avvertimenti . A queste noi 
aggiungiamo ancora le Osservazioni , e le Analisi.- 
Giova qui esporre la natura , e l’uso di siffatte pro- 
posizioni . 

DEFINIZIONE TV. 

7 . La definizione è una proposizione , per mez- 
zo della quale o si spiega 1 ’ essenza di una cosa , 
o si determina il significato di un dato vocabolo . 

DEFINIZIONE V. 

8 . Assioma si dice una proposizione , che rac- 
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chiude una verità chiara , ed evidente , e che per- 
ciò non ha bisogno di esser dimostrata . 

DEFINIZIONE VI. 

Il Postulalo è una proposizione esprimente 
un’ operazione semplicissima , e tacile per se stessa 
ad intendersi . ' ' . 

DEFINIZIONE VH. '* 

10. II. Teorema è una proposizione, che rac- 
chiude una verità , la quale non comprendendosi a 
prima vista , ha perciò bisogno di essere sviluppa- 
ta , e dimostrata . 

COROLLARIO . 

11. 11 Teorema dunque è composto di due par» 
ti, delle quali la prima dicesi enunciato , o enun- 
ciazione , perchè enuncia , o propone una verità : 
1’ altra chiamasi dimostrazione , perchè rende evi- 
dente ciocché prima non si comprendeva . Ecco per- 
chè alla dimostrazione del Teorema si fa seguire la 
seguente forinola : Locchè bisognava dimostrare . 

DEFINIZIONE Vili. 

ii. Il Problema è una proposizione esprimen- 
te un’ operazione da farsi , della quale , dopo esser- 
si eseguila , deve dimostrarsene 1’ esattezza . 

COROLLARIO» 

i3. Quindi il Problema suppone tre parti , cioè 
i. la prvposizione , eh’ enuncia l’operazione da far 7 
si : a. la soluzione , per cui si esegue P operazio- 
ne proposta : e 3. finalmente la dimostrazione , col- 
la quale si rende ragione dell’ esattezza dell’ opera- 
zione già eseguita ; ond’ è , che in fine della dimo- 
strazione del Problema suole soggiungersi la seguenti? 
espressione : Locchè bisognava fare , e dimosU'ara. 

DEFINIZIONE IX. - 

»4- Lemma si dice una proposizionh , che pre- 
dettesi ad un Teorema , o ad un Problema per a- 
gevolare la dimostrazione di quello , o la soluzione 
di questo » 
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DEFINIZIONE X. 

1 5 . Il Corollario è una proposizione contenen- 
te una verità , che per necessaria , ed immediata 
conseguenza si deduce da un'altra verità anteceden- 
temente esposta , che dicesi Principio . 

AEV ERTI MENTO . 

1 6. Il Corollario non ha bisogno di esser dimo- 
strato , perchè la sua dimostrazione è contenuta nel 
principio, da cui dipende. Talvolta però* ha biso- 
gno di essere sviluppato , quale sviluppo consiste nel 
far vedere la dipendenza, che ha col suo principio, 
qualora ciò non si ravvisi a prima vista . 

DEFINIZIONE XI. 

17. Va sotto il nome di Osservazione o la 
semplice esposizione di qualche dottrina , o la ri- 
flessione sull’ esposte teorie , che conduce a scovri- 
re qualche verità, cui prima- non si era avvertito. 

DEFINIZIONE XII. 

18. U Anatisi ( che suona risoluzione , 0 svi- 
luppo ) è quella operazione della mente , per cui 
si procede dal cognito all’incognito , mediante l’at- 
tenzione , c la riflessione . E questa la via più na- 
turale , e più facile per iscovrire la verità , special- 
mente nella soluzionp de’ Problemi, che perciò l’a- 
nalisi può chiamarsi una soluzione ragionata . Nof 
ci serviremo di questo metodo , quante volte il bi- 
sogno l’ jesige . 

definizione XIII. 

19. Finalmente si dice Avvertimento , Nola , 
o Scolio una proposizione , o un ragionamento , 
che si soggiunge a qualche verità già esposta j o per 
illustrare maggiormente ciò che si è detto , o per 
esporre 1’ uso e la pratica di qualche teoria , o per 
accennare l’origine di qualche invenzione , o il no- 
me dell’ Autore, di quel, che si tratta, o per ri- 
spondere a qualche difficoltà , che potrebbe insorgerà, 
o finalmente per notare qualunque altra cosa, la quale 
abbia rapporto alla materia, che si ha per le mani. 
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SEZIONE I. 

/ 

NUMERAZIÓNE , E CALCOLO FONDAMENTALE . 

» * 

CAP. I. 

N'v Aerazione . 

'aò. Le operazioni di calcolo non si potranno 
giammai eseguire senza la cbnoscenza della numera'- 
zione . Questa consiste i. nel saper formare la se- 
rie naturale de’ numeri : a. nella maniera di enun- 
ciarli , cioè di dare a ciascuno .di essi un nome par- 
ticolare , aflin di distinguere 1’ uno dall’ altro : 5. 
nella maniera di scriverli per mezzo delle cifre nu- 
meriche ; locchè esporremo nel presente capitolo. 
Ma prima conviene svilùppare le idee di unità , e 
di numero . 

DEFINIZIONE XIV. 

li. Uno si dice tuttocciò , che si considera in- 
diviso in se stesso , e separato da tutti gli altri suoi 
simili . Se poi vogliasi esprimere una cosa in ge- 
nerale , ed astrattamente , cioè senza individuarne 
la qualità , o la specie , si fa uso del vocabolo unità. 

DEFINIZIONE XV. 

ai. L’ aggregato , ovvero la collezione di più 
unità , dicesi numero . 

COROLLARIO. 

*3. Quindi i. L’unità non è numero , ma il 
principio di qualumpie numero : 2 . per formare il 

numero vi bisognano almeno due unità . 

DEFINIZIONE XVI. 

24- Un numero djcesi intiero , se riconosce 
1’ unità come sua parte , alla quale si riferisce co- 
me termine di rapporto : chiamasi poi frazionario , 
o rotto quello, che riconosce l’unita come suo tut- 
to, e di cui egli è soltanto una parte . 

DEFINIZIONE XVII. 

a5. Un numero si chiama astratto , se non si 
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riferisce ad alcuna specie di unità: tal’ è p. e. il 
numero sei , il quale può essere arbitrariamente 
impiegato ad indicare sei giorni , sei canne , sei 
ducati ec. : dicesi poi concreto se disegna una de- 
terminata specie di unità , di cui esso è composto, 
come tre ducati , sette miglia ec. 

AVVERTIMENTO . 

26. h' Aritmetica, che a differenza dell' Alge- 
bra , fa uso di caratteri speciali , ha per oggetto 
le proprietà astratte delle quantità numeriche , le 
quali poi facilmente si possono applicare agli esseri 
reali , cui spettano. • 

DEFINIZIONE XVIII. 

27. Due , 0 più numeri si dicono omogenei , 
se si riferiscono ad unità della medesima specie ; o 
almeno ad unità tali , che la minore di esse , pre- 
ssa un determinato numero di volte , uguagli esatta- 
mente 1’ unità maggiore ; ed in questo caso il nu- 
mero prende nome di denominato , 0 complesso . 
Si dicono poi eterogenei , se si rapportano ad uni- 
tà di diversa specie , cioè ad unità tali , che per 
quante volte 1' una di una specie si prenda , non 
giunge a formare giammai un’ unità dell’altra. Cosi 
sei ducati, e nove ducati sono numeri omogenei: 
numeri omogenei sono ancora sette ducati , e cin- 
que carlini , perchè 1’ unità del cinque , presa die- 
ci volte, forma 1 ’ unità del sette. All’opposto cin- 
que ducati , sette libbre , tre miglia ec. sono nu- 
meri eterogenei , perchè esprimono grandezze di di- 
versa natura . 

DEFINIZIONE XIX. 

28. Un numero di cesi semplice , se non oltre- 
passa nove unità: composto , se è maggiore di nove 
unità. Queste denominazioni son nate , dacché i nu- 
meri , cominciando dall’ unità sino al nove inclusi- 
ve , si scrivono con una sola cifra ; e tutti gli altri, 
dal dieci in seguito , si scrivono con più cifre. 
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Art. I. Serie naturale de' numeri . 


29. Conosciuta la natura -da’ numeri , vediamo 
adesso come possa ordinarsi la serie naturale di essi. 
Per formare la serie naturale de’ numeri , non biso- 
gna far altro , che aggiungere all' unità un’ altra u- 
nità, e cosi si avrà formato il primo numero: que- 
sto, aumentato di un' altra unità , dà il numero se- 
guente; e continuando così ad aggiungere un’unità 
a ciascuno de’ nnmeri formati , si avrà la serie na- 
turale de’ numeri , nella quale ciascuno di essi dif- 
ferisce di un’unità dal suo vicino. 

.COROLLARIO. . • 

3 0. E chiaro ad intendersi , che la sèrie natu- 
rale de’ numeri è , relativamente alla nostra imma- 
ginazione , indeterminabile ; vai quanto dire , non 
se le può assegnare un limite, cui possa arrestarsi ; 
imperciocché non vi è nutnero , per quanto grande 
esso sia , che non possa divenir maggiore coll’ ac- 
crescimento di una nuova unità (1) . 

Art. II. Enunciazione de' numeri ovvero 
numerazione parlata . 

Si. Formata la serie naturale de’ numeri , si 
conosce subito il bisogno di dare a ciascuno di essi 
un nome determinato , onde poter distinguere l’uno 
dall’altro. Ma siccome la moltitudine de’ medesimi ' 
rende impossibile di assegnare ad ognuno un nome 
particolare; perciò pensarono gli Aritmetici di- espri- 
merli tutti con un picciol numero di nomi varia- 
mente modificati . Tali nomi semplici sono uno , 
due , tre , quattro , cinque , sei , sette , otto , 
nove : indi col numero , che nasce dall’unire un’ 11- 
nità al numero nove , ovvero colla collezione di no- 

(t) Dacché pon può assegnarsi un limile alia serie na- 
' turale de’ numeri., non siegue , che possa darsi un numero 
io fin ito ; anzi un numero infinito è una contraddizione . Que- 
sta verità è dimostrata in Metafisica. 
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re più uno , formarono un nuovo ordine di unità , 
o yogliani dire un'unità di second’ Ordine , cui die- 
dero il nome di decina : e come essi avevano con- 
tato da un’ unità sino a nove unità , cosi contarono 
da una decina sino a nove decine ; ed in vece di 
dire una decina , dite decine , tre decine . . . . 
nove decine , dissero dieci , venti trenta .... 
novanta . 

Ma siccome la serie naturale riceveva un* in- 
terruzione , trovandosi una lacuna tra dieci e ven- 
ti , tra venti e trenta cc. , per esprimere i nume- 
ri compresi tra due numeri consecutivi di decine , 
stabilirono di enunciare successivamente i numeri del- 
le decine, e quelli delle unità: così la collezione- di 
cinque decine , e setto unità fu espressa col nome 
di c inquarti as ette . 

Colla collezione di dieci decine formarono un* 
unità di terz’ ordine, che chiamarono cento , o cen- 
tinaio ; e contarono similmente da un centinajp si- 
no a nove ccntinaja. I numeri compresi tra i due 
numeri consecutivi di centinaja , 1’ espressero con 
aggiungere a quello delle centinaja il numero delle 
decine , e quello delle unità semplici : cosi volendo 
_p. e. esprimere tre ccntinaja , sette decine , e nove 
unità , 1’ espressero con dire trecentosettantanove . 

Colla collezione di dieci centinaja formarono 
un quart’ ordine di unità , che chiamarono mille , 
o migliajo ; e similmente contarono da mille sino 
a uovemila . Per esprimere poi i numeri intermedj 
.tra mille c duemila , tra duemila , e tremila ec. 
aggiunsero successivamente al" nome delle migliaja 
quello delle centinaja , decine , e semplici unità . 

Alla collezione di dieci migliaja avrebbe dovu- 
to darsi un nuovo nome ; ma essi per non molti- 
plicave soverchiamente la nomenclatura numerica , 
convennero di dare alle decine di ijaigliaja i nomi 
di diecimila , ventimila , trentamila ec . , contando 
le migliaja della stessa maniera , secondo la quale 
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avevano contalo le unità, cioè per unità, decine , 
e centinaja di migliaja , incominciando dalle unità 
di migliaja, sino a mille unità di migliaja , eh’ essi 
chiamarono milione , che suona lo stesso , che mil- 
le volte mille , o dieci volte centomila . 

Alla collezione di un milione di milioni diede- 
ro il nome di bilione', alla collezione di un milio- 
ne di bilioni , il nome di trilione : alla collezione 
di un milione di trilioni il. nome di quatrilione , e 
cosi procedendo innanzi- Marciando colla stessa ana- 
logia precedente , si avranno i nomi de’ numeri in- 
termedj ; e potrà ancora la nomenclatura numerica 
estendersi sin dove può giungere la immaginazione. * 

Art. III. Numerazione scritta. 

Sa. Resta finalmente a vgdere come gli Aritme- 
tici hanno trovato il metodo di scrivere i numeri 
in una maniera abbreviata , e commoda, per poter 
«seguire sopra di essi le operazioni di calcolo, loc- 
chè forma 1’ ultima parte della numerazione . 

Gli Aritmetici osservando , che con i nomi dati 
alli nove primi numeri potevano esprimere in una 
maniera metodica , e breve tutti i numeri della se- 
rie naturale , .stabilirono di adottare nove cifre signi- 
ficative per esprimere silFatli nove numeri : tali cifre 
. sono 1 , a , ; J>, 4 , 5 , 6 , 7 , 8 , <) \ e si enuu- 
. ciano corrispondentemente uno , due , tre , quat- 
tro , cinque ., sei , sette , otto , nove. E siccome 
i colla combinazione de’ nomi degli stessi primi nume- 
ri poteva darsi il nome a tutti gli altri della serie 
naturale ; cosi) essi sottomisero le nove cifre alla me- 
desima legge , e combinandole con mirabile artificiò, 
giunsero ad esprimere con esse sulla carta qualuo- . 
que numero composto . Per ottenere qupstp fine 
essi pensarono di disporre le cifre le une a fianco 
delle altrfe in modo , che il posto , che ciascuna di 
esse si trovaya ad occupare , designasse - 1’ ordine 
delle unità ,-fh’ essa esprimeva; e si convenne , che 
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qualora si trovavano molte cifre scritte le une a 
fianco delle altre , la prima a destra designasse le 
unità del prim’ ordine, o sia le unità semplici ; la 
seconda le unità del second’ ordine , o sia le deci- 
ne ; la terza le unità del terz’ ordine, o sia le cen- 
tinaja , e così di seguito : onde , secondo questa 
convenzione , il numero IrEccntoquaranlasei si scri- 
ve 546 , giacche il 5 occupando il terzo luogo , 
esprime tre unità di centinaja, o sia trecento ; il 
4 occupando il secondo luogo , disegna quattro 11- 
nità di decine, ovvero quaranta \ ed il 6 occupan- 
do il primo luogo , esprime sei unità semplici . E 
quindi , secondo questo sistema , "‘ad ogni cifra si 
trovano assegnati due valori , cioè il valore proprio , 
o nominale , eli’ è quello, che la cifra stessa indica, 
indipendentemente dalle altre , che le sono vicine ; 
ed il valore locale , cioè il valore dipendente dal po- 
sto , o luogo , che occupa tra le cifre che sono scritte. 

Secondo questo sistema però non potrebbero 
scriversi tutti quei numeri , in cni rnancàsse qual- 
cheduno degli ordini di unità di grado inferiore a 
quello del più allo grado. Per riparare a questo in- 
conveniente s’ inventò la cifra ausiliaria ( o ) , chia- 
mala zero , la quale non avendo in se valore alcu- 
no , potesse impiegarsi soltanto per conservare alle 
-cifre significative il lungo, che appartiene all’ordi- 
ne delle loro unità . Così .volendo scrivere il nume- 
ro duertiilasettantaquattro , composto da due mi- 
gliaja , ^Clte decine , e quattro unità , e die noti 
contiene centinaja , si mette un zero tra la cifra 2 , 
che disegna le due rnigliaja , e la cifra 7 , che di- 
segna le sette decine *, ù ciò per indicare che la ci- 
fra delle centinaja manta ; e quindi il numero dato 
sarà espresso da 2074. 

OSSERVAZIONE 1. 

35 . L’esposto metodo di scrivere con cifre un’ 
espressione numerica ci manoduce a conoscere pron- 
tamente il valore di un numero già scritto , qnan- 
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tunqne composto di molti caratteri , e quindi a sa- 
perlo enunciare . Non si deve far altro , che divi- , 
dere l’espressione data in sezioni, ciascuna compo- 
sta da tre cifre , cominciando dalla parte destra , e 
continuando verso la sinistra : ciò fatto , la prima 
cifra di ogni sezione dinoterà unità, la seconda de- 
cine, la terza centinaja; però, dinoteranno unità, 
decine, centinaja semplici quelle della prima sezio- 
ne , di migliaja quelle della seconda sezione , di mi- 
lioni quelle della terza, di migliaja di milioni quel* , 
le della quarta , di bilioni quelle della quinta, e così 
procedendo innanzi . Con questo meccanismo si co- 
noscerà , che il numero '5a,46o,5i8,oo5,i6a vale 
cinquantadue bilioni , quattrocento sessantamila 
trecento diciotto milioni , cinquemila cento ses- 
santadue . 

OSSERVAZIONE II. 

34- Con una semplice ispezione oculare si vede 
bene , che in un numero composto da molti carat- 
teri le unitàri milioni cadono sulla 7 * cifra , quel- 
, le de’ bilioni sulla 1 3.*, quelle de’ trilioni sulla 19 .*, 
scorrendo sempre dalla destra alla sinistra . Quindi 
per rendere più sensibile il valore di un numero 
composto da molte cifre, e proferirlo con pjù faci- 
lità , è bene di segnare sopra la 7 .*, i3.', 19 .* ec. 
cifra rispettivamente 1 , a , 3 ec. ; indicando coli’i 
la classe de’ milioni * col a la classe de’ bilioni , 
col 3 quella de’ trilioni ec. Questo metodo meccani- 
co serve almeno per ajutare l’ imaginazione de’ prin- 
cipianti . 

COROL.LA.KIO GENERALE . 

35. Riassumendo 1’ esposte teorie , si compren- 
de 1 . che in ogni numero composto le cifre compo- 
nenti esprimono unità suddecuple , cioè di dieci in 
dieci volte minori le une delle altre , secondocchè 
' dalla sinistra si passa alla destra ; e conseguentemen- 
te decuple , cioè di dieci in dieci volte maggiori le 
une delle altre , a misura che dalla destra si passa 
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alla sinistra . a. Che trovandosi uno, o più zeri iri>- 
tennedj ad una serie di cifre , ciò vuol dinotare ché 
mancano quegli ordini di unità , che dovrebbero oc- 
cupare quei luoghi ; e che essi zeri conseguente- 
mente servono soltanto a segnare siffatte mancanze. 
5. Che se appresso ad una cifra , cioè a destra di 
essa, si scrive un’altra cifra, la prima acquista un 
valore decuplo , o sia diviene dieci volte maggiore, 
poiché sale ad un’ ordine superiore : e quindi un 
numero diviene dieci volte maggiore , se a destra 
di esso si scrive un zero; cento volte maggiore , se 
due zeri ec. 4- Che il valore locale di ciascuna ci- 
fra di un numero composto uguaglia il valore della 
cifra stessa seguita da tanti zeri , quanti sono i ca- 
ratteri posti alla sua destra , ed in conseguenza il 
numero medesimo puq considerarsi come decom- 
posto in tante parti , quante sono le cifre compo- 
nenti , ognuna delle quali cifre sia seguita da un 
numero di zeri uguale a quello delle cifre , che nel 
numero composto le corrispondono a destra . 5. Che 
non può conoscersi il valore di un numero scritto 
cori cifre , se prima non sia conosciuto il valore lo- 
cale della prima cifra a parte sinistra , dalla quale 
dipendono i valori locali di tutte le altre cifre con- 
secutive . 


AVVERTIMENTO 1. , 

36. Chi sia stato precisamente l’ inventore del- 
le cifre numeriche, c tuttavia ignoto. Appena si sa 
che le medesime dagl’ Indiani passarono agli Arabi 
Maomettani, delti volgarmente Saraceni ; da que- 
sti nella Spagna ; e finalmente allo spirar del X se- 
colo furono introdotte in tutta l’Europa da Gilber- 
to , dotto monaco di Orleans, che poi fu pontefice, 
conosciuto sotto il nome di Silvestro //. Checché 
ne sia di ciò , non è da mettersi in dubbio essere 
stata questa una delle scoverte più ingegnose dello 
spirito umano . È mirabile come con dieci sole ci- 
fre possano esprimersi tutti i numeri possibili , me* 
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diante la diversa combinazione di esse : e più mi- 
rabile è il metodo di sottometterle a tutte le ope- 
razioni di calcolo , loechè non può ottenersi per mez- 
zo delle cifre numeriche Romane , eh’ erano in uso. 
prima dell’ introduzione delle cifre arabe (i) . 


(i) I Romani per numerare si servivano delle lettere 
del nostro alfabeto. Coll’introduzione delle cifre arabe non 
sono restate abolite le cifre romane, che anzi di esse se ne 
fa tuttavia grandissimo uso : quindi interessa conoscerne le fi- 
gure co’ corrispondenti valori, ed il metodo di combinarle. 

1 uno 
V cinque 
x dieci 
L cinquanta 
C cento 

* 13 cinquecento. 

eia mille 

» 133 cinquemila 

cci33 diecimila 
1333 cinquantamila 
ccc>33o centomila . 

Per la miglior intelligenza di queste figure è da sapersi 
quanto siegue: 1 . ohe i Romani non avevano nn numero al 
di là del centomila ; e bisognando estendere la numerazione, 
si esprimevano in questo modo bis , ter , quale r .... de- 
cies , cenlena , millia’t c,. 2 . Che non avevano più di cinque 
figure differenti, che sono le cinque prime notate: tutte 1 p 
altre si componevano dalla 1 , e dalla € , in modo però che 
la c fosse sempre rivolta verso la 1 . 3.. Che quaute volte 
una figura di minor valore si trova inuanzi ad un’ altra di 
valore maggiore , dinota che tanto , quanto essa vale , deve 
scemarsi quest’ ultima , come ìv quattro , rx nove , xl qua- 
Tanta ec. 4* Che in tal sistema le figure van crescendo al- 
ternativamente in ragion quintupla , e dupla ; vai quanto dire, 
che la seconda vale cinque volle la prima , la terza due vol- 
te la seconda, la quarta cinque volte la terza, e cosi ia 
seguito . 

Bisogna sapere di vantaggio, che a’ numeri 13, e et» 
sogliono sostituirsi pel primo laD, e pel secondo la m. Que- 
sto cambiamento ha avuto forse origine o dall’ imperizia de’ 
copisti, o piuttosto dalla soverchia fretta nello scrivere , per 
cui univano la 3 rovesciata coll ’ 1 , e formavano per conse* 
guenza la d: similmente nel formare il mille , cominciarono 
da principio a scrivere m ; e perchè siffatta forma ha molta 
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AVVERTIMENTO 11. 

5y. Conosciuta la natura de’ numeri, ed il si- 
stema di numerazione , ci resta ad # esporre le rego- 
le di comporli, e scomporli, vai quanto dire, di 
eseguire su di essi le diverse operazioni di calcolo, 
locchè verrà esposto nel seguente 

CAP. II. 

DELLE OPERAZIONI FONDAMENTALI DI CALCOLO . 

38. Tutte le operazioni di calcolo , di cui si fW 
uso in Aritmetica , si riducono alle seguenti quattro, 
Addizione - , Sottrazione , Moltiplicazione , e Di- 
visione : la prima e la terza servono a comporre i 
numeri , le rimanenti due a scomporli . Esse sona 
la base di tutto il sistema aritmetico , c perciò e- 
sigono di esser trattate , e comprese in tutta X e- 
stensione possibile. 

Art. I. Addizione . 

DEFINIZIONE XX. 

5g. Dicesi addizione quell’operazione di cal- 
colo , per cui , dati più numeri „ che si riferiscono 
alla medesima unità , se ne trova un altro , che solo 
rappresenti tutte le unità de’ numeri dati. Il nume- 
ro , che risulta da siffatta operazione, si dice som- 
ma , o totale : quelli, che sondati, diconsi nume- 
ri parziali , o addizionali . 

COROLLARIO. 

l\o. La somma dunque di più numeri deve con- 
siderarsi come un tutto , le di cui parti integrali 
sono i numeri stessi , che son dati ; e quindi tra la 
somma , e le parti componenti vi deve passare es- 
senzialmente una perfetta uguaglianza . 

somiglianza colla ** gotica, presero Ja M semplice per nota- 
re il ioo», come la c per ioo. Quindi le cifre romane, che 
comunemente ora si adoprano , sono le seguenti sette i T v , 
^ ) 1» > C ) D ) M • 


Digitized by Google 



' 1 5 

AVVERTIMENTO . 

41. Il segno dell’ Addizione è della forma se- 
guente^); e si esprime colla parola più: esso in- 
dica , che i numeri , tra quali è posto , debbono u- 
nirsi in una somma . Cosi 5 -f 4 si enuncia 3 più. 4, 
ovvero la sonuna di t 3 , e l\. Il segno di uguaglian- 
za è formato aa due lineette orizzontali , e parallele 
(=-) , e vuol dinotare , che le quantità , in mezzo 
alle quali si trova , sono tra loro uguali ; e conse- 
guentemente possono sostituirsi l’una all’altra: così 
5 -t* 4 = 7 vuol significare , che la somma di 3 , e 4 
uguaglia 7. La disuguaglianza fra due quantità s’ in- 
dica pel segno > , o < , avvertendo di porre la quan- 
tità maggiore dalla parte dell’ apertura , e la mino- 
re dalla parte del vertice; così 7>4 s ‘ enuncia 7 
maggiore di 4 ; e 6 < 9, 6 minore di 9. Tutti gli al- 
tri segni , che si adoperano in Aritmetica , saranno 
esposti dove il bisogno 1’ esige . 

PROBLEMA I. 

4 a. Dati più numeri , trovare la somma di essi. 

SOLUZIONE . 

I numeri da addizionarsi possono essere o sem- 
plici , o composti . Nel 1. caso l’operazione è faci- 
lissima per se stessa, e noi l’abbiamo appresa per 
abitudine sin da’ primi anni ; quindi è che merita 
il nome di Postulato piuttosto , che di Problema . 
Nel 2. caso : 

1. Si dispongano i numeri dati gli uni sotto gli 
altri in modo , che le unità del medesimo ordine si 
trovino nella medesima colonna verticale, vai quan- 
to dire , che le unità corrispondano alle unità , le 
decine alle decine, le centinaja alle centinaja ec. 

2. Disposte così le cifre , si tiri sotto di esse-una 
linea orizzontale ; e poi si .uniscano in una somma 
tutti i numeri esprimenti le semplici unità : se la 
somma di essi non eccede il 9 , si scrive sotto la 
colonna delle unità ; nel caso contrario , si scriva- 
no soltanto le unità , e si ritengono le decine per 


r(> 

riunirle alla colonna delle decine . Indi si operi del- 
la stessa maniera sulle colonne delle decine , centi- 
naja ec. , sino a che si giunga all 5 ultima colonna a 
sinistra, la somma delle quali si scriva per intiero. 

3. Se qualcheduna delle somme parziali contie- 
ne soltanto decine senza unità del suo grado , si 
deve allora mettere un zero sotto la colonna , che 
si è addizionata , per occupare il luogo delle unità 
di siffatta colonna, e conservare il valore localle alle 
cifre della somma . Ciò fatto , il numero , che ne 
risulta , esprimerà la somma cercata. 

esempio . 

7 4*4 

5 6 a 
8 r 

Somma 8067 
DIMOSTRAZIONE . 

Imperciocché il numero risultato contiene le 
somme parziali di tutte le unità , di tutte le deci- 
ne , di tutte le centinaja ec. de’ numeri dati ; e 
perciò lo stesso numero uguaglia tutte' le parti in- 
sieme prese de’ numeri stessi ; e conseguentemente 
esprime la somma di essi ( 4 o 
fare , e dimostrare . 

(oienAiie. 

43. Dalla natura stessa dell’ addizione è focile 
a rilevarsi: ». Che la sommo di più numeri au- 

menta , o diminuisce di tanto , quanta è la totali- 
tà degli accrescimenti , o delle diminuzioni delle par-* 
ti , che la compongono . 1 . Che ima sommai noni 

si altera , qualora uno de’ dati si accresce , ed un’ 
altro si diminuisce della medesima quantità . 3; Clic 
se l’accrescimento di un numero è. maggiore della 
diminuzione dell’altro, la somma resta accresciuta, 
dell’ eccesso dell’ accrescimento» sulla diminuzione . 
4 - Che se la diminuzione di. un numero è maggiore, 
dell’ accrescimento dell’ altro , la somma resta dimi- 


) . Loccliè bisognava 


Numeri parziali 
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nuita dell’ eccesso della diminuzione soli’ accresci- 
mento . • 

' Art. II. Soitrazione . 


DEFINIZIONE XXI. 

44 - La Sottrazione è un’ operazione di calco- 
lo , per, cui , togliendo da un numero maggiore un 
altro minore, si conosce di quanto il primo eccede 
il secondo . Il numero maggiore si chiama sottraen- 
do , il minore sottrattone , il risultalo poi dell’ o- 
pcrazione va sotto nome di resto , residuo , avan- 
zo , eccesso , o -differenza . 

COROLLARIO. 

45 ’. Dalla definizione data si deduce j clic se il 
sottraendo è minore del sollrattore , l’operazione è 
impossibile ; e se il sottraendo è uguale al sottrat- 
tore , la differenza è zero. 

AVVERTIMENTO . 

46 . Il segno della sottrazione è una lineetta 0- 
rizzontale (— ) , che si proferisce col vocabolo meno, 
e dinota , che delle quantità, fra le quali è sita , la 
seguente deve togliersi dall'antecedente. Cosi 7 — 5 si, 
enuncia 7 meno 5 , ovvero la- differenza di 7 ,‘ e 3 . 

OSSERVAZIONE J. 

47 * Se la sottrazione avesse luogo tra due nu- 
meri di una sola cifra, essa dovrebbe eseguirsi to- 
gliendo dal numero maggiore successivamente tutte 
le unità del numero minore ; operazione semplicis- 
sima , e che perciò merita il nome di postulato . 
Questa operazione intanto ci abilita ad eseguire le 
operazioni più complicale , cioè quelle de’ numeri 
composti . 

Proponiamoci di fatti di sottrarre il numero 64 
dal numero 98. Togliere 64 da 9^ vu0 ^ dire t°gl ,ere 
6 decine , e !\ unità da 9 decine , e 8 unità ; e 
sottraendo successivamente le unità del primo nu- 
mero da quelle del secondo , e le decine dell’ un»; 
da quelle dell’altro ; si vedrebbe nel momento , che 

Aritm. < n 

\ 
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il resto cercato è composto di 5 decine, e 4 unità, 
vai quanto dire che un tal resto è 54. 

OSSERVAZIONE 11. 

43. Nell’esempio, che abbiamo proposto, le 
cifre del sottraendo , e del sottraltore sono combi- 
nate in modo , che quelle del secondo si son potu- 
te facilmente, togliere da quelle del primo . Può av- 
venire però che qualcheduna delle cifre del sottraen- 
do sia minore della corrispondente cifra del sottrat- 
tole , nel qual caso par che non pòssa applicarsi il 
ragionamento dell’esempio precedente . Proponiamo- 
ci v. g. di sottrarre 07 da 65 : da-una parte si vede 
che non possono togliersi le 7 unità dalle 5 unità, 
sebbene sia manifesto , che possa togliersi 37 dall' 
intiero numero 65. Questa difficoltà però svanisce 
subito, se si riguarda il numero 65 come decompo- 
sto in 5 decine , e i5 unità : con questa decompo- 
sizione' il 5 viene aumentato di io unità, e quindi 
la sottrazione si rende possibile ; perchè allora la 
questione si riduce a togliere 3 decine , e 7 unità 
da 5 decine , e 1 5 unità , e si trova che il residuo 
cercato deve contenere a decine , ed 8 unità , cioè 
28. Applicando lo stesso raziocinio ad altri casi con- 
simili , si conchiude , che quante volte la cifra 
inferiore non possa sottrarsi dalla corrisponden- 
te cifra superiore , questa si considera come au- 
mentata di io, e la cifra precedente diminuita di 1 . 

OSSERVAZIONE HI. 

4g. 'Supponiamo finalmente che dovesse toglier- 
si 4569 da 5oo5. Volendo eseguire le sottrazioni 
parziali , si dovrebbero togliere dalle 3 unità del 
numero maggiore le 9 unità del minore , locchè non 
può farsi (45) : neppure può togliersi un’ unità del- 
la cifra precedente per ingrandire quella delle uni- 
tà , perchè nel sottraendo mancano le decine , e le 
centinaja : in questo caso bisogna ricorrere alla ci- 
fra delle migliaja , considerando il numero 5oo5 co- 
me se contenesse 4 tnigliaja in vece di 5 migliaja, 
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e io centinaja ; o, che vale lo stesso , 4 migliaja, 

<) centinaja , g decine , e io unità ; ed aggiunte a 
quest’ ultime le 3 unità del numero dato, risulterà 
il numero 5oo3 uguale a l\ migliaja , g centinaja , 
g decine, e i5 unità. Con questa decomposizione 
si renderà possibile la sottrazione di l\oQ>g da 5oo3, 
e si troverà essere il residuo totale 634- 

Riassumendo le teorie esposte nelle precedenti 
osservazioni , ricaviamo la regola generale della sot- 
trazione , eli’ è compresa nella soluzione del seguente 
problema ir. 

5o. Dati due numeri disuguali, che sirife- , 
risenno alla medesima unità , sottrarre il minore 
dal maggiore . 

soluzione . 

i.Si scriva il minore sotto al maggiore in mo- 
do che le unità corrispondano alle unità , le decine 
alle decine ec. come si è detto , parlando dell’ ad- 
dizione (4») . e sotto vi si tiri una linea . a. Dalle 
unità , decine , centinaja ec. del numero maggiore si 
tolgano le corrispondenti unità, decine, centinaja 
ec. del numero minore . 3. Se si dà jl caso , che 
-qualcheduna delle cifre inferiori sia uguale alla cor- 
rispondente superiore ,• la differenza si segni col ze- 
ro (45) . 4- Se qualcheduna delle cifre del numero 
maggiore esprimesse un numero di unità minore di 
quello , che n’ esprime la cifra corrispondente del 
numero minore , si aggiunga al numero troppo pic- 
colo una decina, e si diminuisca di un'unità la ci- 
fra , che sic^ue immediatamente a sinistra (43) ; e si 
prosiegua innanzi collo stesso metodo , notando sem- 
pre i residui parziali sotto le colonne corrispondenti. 

Il numero , che ne risulta , sarà il residuo cercato . 
esempio . . 

Sottraendo 7 5 o 3 2 
Sottrattore l\ a 8 7 2 

■ ì Residuo 3 3 » 6 o 
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DIMOSTRAZIONE . 

. Il numero trovato contiene le di fiere ri ze parti- 
colari di ciascuna parte del sottraendo su quelle del 
sottrattore ; e perciò contiene l’ intera differenza del 
primo sul secondo . Locchè bisognava fare , c di- 
mostrare. 

corollario r. 

5t. Essendo il residuo della sottrazione uguale 
al sottraendo minorato del sottrattole (44) » si com- 
prende , che se al residuo di una sottrazione si ag- 
giunga il sottrattole , la somma riprodurrà Io stes- 
so sottraendo . Quindi volendo esaminare se nella sot- 
trazione siasi , o no errato , non bisogna far altro, 
che unire insieme il sottrattore , ed il residuo , e 
trovandosi clic la somma di essi pareggia esattamen- 
te il sottraendo , può conchiudersi , che non si è 
commesso errore nel calcolo . Questa operazione, per 
mezzo della quale si esamina la regolarità della sot- 
trazione , va comunemente sotto il nome di pruova 
della sottrazione . 

COROLLARIO IL 

t> 2 . Poiché il sottraendo esprime la somma del 
sottrattole , e del residuo (5i); sieguc che la sot- 
trazione può altrimenti definirsi un’ op (frazione di 
calcolo , per cui r essendo nota la somma di due 
numeri , ed uno di essi , si determina V alliv nu- 
mero. 

corollario ni. 

55. Il Corollario precedente ci conduce a co- 
noscere il modo di esaminare se nell’addizione sia- 
si , o no commesso errore . Difatti dovendo essere 
la quantità di una somma uguale alla quantità de’ 
numeri parziali insieme presi (4°) > se si toglie uno 
di questi , la somma di quelli , che restano sarà mi- 
nore della prima somma di quanto è il numero stes- 
so , clic si è tolto (43) ; e conseguentemente sot- 
traendo la somma minore dalla maggiore , se non 
si è erralo , dovrà aversi, un residuo uguale al nu- 
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mero tolto. Quindi volendo esaminare se nell’ addi- 
zione siasi , o no errato , bisognerà togliere uno de’ 
numeri parziali , e sommare quelli , die restano ; 
poi sottrarre questa seconda somma dalla prima già 
trovata : se il residuo , clic si ottiene , pareggia e- 
sattamente il numero tolto, può conchiudersi che la 
prima operazione sia stata regolare. Questo meto- 
do è quello, clic chiamasi pvuova dell’ Addizione. 

OSSERVAZIONE . 

54. La natura della sottrazione è tale , che va- 
riando la quantità de' numeri dati, deve necessaria- 
mente variare anche la differenza di essi . Ora per 
determinare tulli- i cangiamenti possibili , che pos- 
sono avvenire nel residuo di una sottrazione , qua- 
lora si altera la quantità di uno de’ dati , o di am- 
bedue , soggiungiamo i seguenti teoremi : 

55. teor. 1 . Qualora in una sottrazione si 
accresce , o si diminuisce il numero maggiore , 
senza alterare il numero minore , il residuo si- 
milmente si troverà accresciuto , o diminuito del- 
la stessa quantità , della quale è accresciuto , 
o diminuito il numero maggiore . 

• . 1 OO • 

dim. Imperciocché esprimendo il numero mag- 
giore la somma del minore , e del residuo (5t) , 
sé il numero maggiore aumenta , o diminuisce dr 
una quantità , anche la somma del minora , e del 
residuo, la quale deve esser sempre uguale al jhw 
mero maggiore ( 5 1) , aumenterà, o diminuirà della 
medesima quantità . Ma per 1 ’ ipotesi il numero mi- 
nore non varia. Dunque il residuo deve aumentare, 
o diminuire della stessa quantità . 

56. teor. 2 . Qualora in una sottrazione il 
numero maggiore non varia , ed il minore si ac- 
cresce , o si diminuisce di una data quantità , 
il residuo resterà diminuito , o accresciuto della 
medesima quantità. 

dim. Imperciocché qualora il numero maggiore 
non varia t la somma del numero minore , e dei 
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residuo , che li è sempre uguale, non deve variare. 
Ma la somma di due numeri non varia , se 1' au- 
mento di uno di essi è uguale alla diminuzione del- 
1’ altro (43). Dunque qualora il numero tninore au- 
menta di una data quantità ; il residuo deve dimi- 
nuire di altrettanto ; e qualora il minore diminui- 
sce , il residuo deve aumentare di tanto , di quanto 
il numero minore è diminuito. £ perciò qualora il 
numero minore di una sottrazione si accresce , o si 
diminuisce , senza alterare il maggiore , il residuo 
deve ricevere un cambiamento reciproco , cioè deve 
diminuire , o aumentare di tanto , di quanto il mi- 
nore è stato aumentato, o diminuito . 

57 . teor . 3. Qualora in una sottrazione si 
aggiunge una quantità al numero maggiore, e se 
ne toglie ufi 1 altra, al numero minore , il residua 
sarà aumentato della somma delle due quantità . 

dim. Imperciocché questo residuo riceve un’au- 
mento per parte del numero maggiore , ed un altro 
aumento per parte del numero- minore : riceve dun- 
que un doppio aumento , o sia resta aumentato della 
somma delle due quantità . 

53. teor. 4- Qualora in una sottrazione si 
diminuisce il numero maggiore di una quantità y 
e si accresce il minore di un' altra quantità , il 
residuo resterà diminuito della somma delle me- 
desime quantità . ■ 

dim. Imperciocché il residuo diminuisce per la 
diminuzione fatta al numero maggiore di tanto , quan- 
to esso è stato diminuito; e per l’accrescimento fat- 
to ài numero minore , soffre una. seconda diminu- 
zione uguale all’ aumento fatto al numero stesso (56); 
c perciò resta diminuito della somma delle medesi- 
me quantità . 

5cy teor . 5 . Qualora in una sottrazione si ' 
accrescono i due numeri della medesima quan- 
tità il residuo non si altera. 

dim. Imperciocché per 1’ aumento fallo al nu- 
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mero maggiore, il residuo deve ricevere un uguale 
accrescimento ; e per 1' aumento fatto al nvituevo mi- 
nore , deve ricevere un’ uguale diminuzione : onde 
le due quantità si distruggono , e perciò fi residuo 
non si altera . 

60. teor. 6 . Qualora in una sottrazione i due 
numeri si diminuiscono di una stessa quantità , 
il residuo non si altera > 

dim. Imperciocché» per la diminuzione falla al 
numero maggiore , il residuo deve diminuire della 
stessa quantità; c per la diminuzione fatta al nu- 
mero minore , deve aumentare di altrettanto ; dun- 
que , collidendosi • le due uguali quantità , il resi- 
duo deve restare lo stesso . 

OSSERVAZIONE . 

61. Compresa la natura, e le proprietà dell’ad- 
dizione , e della sottrazione , riuscirà facile la riso- 
luzione de’ seguenti quesiti : 

ques. ì. Da che numerq dovrà sottraisi 2 5 , 
acciò resti lyj ? 

ques. 2. Qual numero è stalo sottratto daS'j i 
ed è avanzato 26 ? 

ques. 3 . Qual numero si deve aggiungere a 
58 , affinchè la somma sia 55 ? 

Art. HI. Moltiplicazione . 

OSSERVAZIONE . 

6a. Per formare una giusta idea della molti- 
plicazione , bisogna riflettere , che tra le operazio- 
ni di calcolo accade sovente di dover’addizionare più 
numeri tra loro uguali , nel qnai caso la somma di 
essi deve contenere nn medesimo numero tante vol- 
te , quante volte si è scritto . Per designare questa 
specie di addizione , e far conoscere , die -una som- 
ma contiene due , tre , quattro ec. volte un nume- 
ro dato, si dice eh’ essa è il doppio , il triplo , il 
quadruplo ec. , ed in generale un moliipìice del 
numero dato ; locchè ha fatto nascere 1’ espressioni 


2 4 

duplicare , triplicare , quadruplicare , ed in ge- 
nerale moltiplicare un dato numero , per indicare 
appunto, die si vuole trovare la somma di un tal 
numero , scritto due , tre , quattro , e generalmen- 
te dii numero qualunque di volte . Ma ognun vede, 
che si volesse per mezzo del metodo esposto ese- 
giyre una tale operazione , essa diverrebbe lunga, e 
tediosa, e qualche volta anche impratticahile , nel 
caso cioè che un grande numero dovesse essere ad- 
dizionato un numero grande di volte . Questa lun- 
gheria di calcolo lece conóscere il bisogno di ricer- 
care un nuovo metodo , che con maggior semplici- 
tà , e speditezza conducesse allo stesso fine : la ri- 
cerca eLbe il suo eH’etlo ; e quindi nacque 1’ ope- 
razione, che dicesi moltiplicazione . 

DEFINIZIONE XXII. 

65. La moltiplicazione è un’operazione di cal- 
colo , per cui , dati due numeri , se ne trova un 
terzo , il quale sia uguale ad uno de’ dati ripetuto 
tante volle , quante unità sono nell’altro . I nume- 
ri dati , chiamansi generalmente fattori della mol- 
s tiplicazione ; e propriamente moltiplicando quello, 
che deve ripetersi più volte , e moltiplicatore quel- 
lo , che disegna il numero delle volte, che il mol- 
tiplicando deve ripetersi . 11 risultalo poi dell’ ope- 
razione diccsi prodotto . 

COROLLARIO . *\ 

64. Essendo il prodotto della moltiplieazioné 
uguale al moltiplicando preso tante volte , quante 
sono le unità del moltiplicatore .(65) ; facilmente si 
comprende , che il prodotto medesimo può esser con- 
siderato come un tutto composto diparti uguali, la 
grandezza delle quali è espressa dal moltiplicando , 
ed il numero di esse dal moltiplicatoifc . E quindi 
la moltiplicazione può definirsi altrimenti uri addi - 
l'ione di numeri uguali contratta, ovvero comperi - 
diosa , in cui il moltiplicando esprime la grandez- 
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za di ciascuno ; il moltiplicatore il numero delle 
jìarti ; ed il prodotto la somma di esse . 

DEFINIZIONE XXIII. 

65 . 11 prodotto di una moltiplicazione si dice 
multiplo , o tnolliplice per rispetto a ciascuno dei 
fattori ; e ciascuno de’ fattori chiamasi parte aliquo- 
ta , o semplicemente aliquota relativamente al pro- 
dotto di essi . 

AVVERTIMENTO . 

66 . Il segno della moltiplicazione è il seguen- 
te (X) ; e disegna , che le quantità , fra le quali 
si trova, debbono tra loro moltiplicarsi: onde que- 
sta espressione 5X7 vuol dinotare il prodotto di- 5 
moltiplicato per 7 , cioè 55 . 

OSSERVAZIONE ' Il 

67. La moltiplicazione può aver luogo o tra 
due numeri ambedue semplici ; o tra due numeri , 
de’ quali uno sia semplice, e l’altro composto; o 
finalmente tra due numeri ambedue composti . JNel 
primo caso V operazione si riduce ad un postulato ; 
però essa serve di base alle moltiplicazioni più com- 
plicate. L’ Aritmetici per rendere questa moltiplica- 
zione, diciam cosi elementare , più spedita, hanno 
inventato un quadrò, per mezzo del quale si otten- 
gono i prodotti , che nascono dalla moltiplicazione 
di tutti i numeri semplici combinati diversamente a 
due a due : e per rendere questo quadro più como- 
do , ed ordinato , lo hanno diviso in nove colonne 
verticali , ed altrettante orizzontali , segnando nella 
prima colonna orizzontale da sinistra a destra la se- 
rie naturale di numeri semplici ; e poi formando 
tante serie naturali crescenti a’ numeri apposti in 
ciascuna delle casette della stessa prima linea oriz- 
zontale , nella forma , che qui sotto si vede . 
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Costituito in questo modo il quadro , se si vuol 
sapere il prodotto di due numeri semplici , si trovi- 
no prima i fattori , uno nella prima colonna verti- 
cale , e l’altro nella prima colonna orizzontale; dove 
queste colonne de’ fattori vanno ad incontrarsi , ivi 
sarà il prodótto cercato. Cosi volendo coll’ajuto di 
questa tavola avere il prodotto p. e. di 7 per 6 , 
non si deve far’ altro , che trovare la cifra 7 nella 
prima colonna orizzontale , e discendere verticalmen- 
te sino alla casa, eli* è di riinpetto al fattore 6 nel- 
la prima verticale; ivi si troverà il numero l\i in- 
dicante il*prod ->tto di 7X6. Collo stesso meccanismo 
si troveranno i prodotti di qualsivogliano altri fattori 
combinati comunque a due a due . Questo quadro , 
conosciuto comunemente sotto il nome di Tavola Pi- 
tagorica , perchè si vuole inventata da Pitagora , 
deve essere ben appreso da’ giovani principianti , per 
potersi abilitare ^lla moltiplicazione . 

OSSERVAZIONE II. 

68. Facendo uso della tavola pitagorica si ve- 
da col fatto, che il prodotto di due fattori , ciascu- 
, no de’ quali abbia una sola cifra , non si altera, in-» 
vertendo 1 ’ ordine de' fattori medesimi . Di fatti a 
che si moltiplichi 6 per 7 , o che sj .moltiplichi 7 
per 6, si ha sempre per prodotto /p ; c perciò 6x7 
— 7X6. L’ analogia , ed un poco di riflessione ci as- 
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sicurano die la medesima proprietà convenga gene- 
ralmente a tutti i numeri . Quindi conchiudiamo , 
che in ogni molti glie azione si può cambiare il 
moltiplicando in moltiplicatore , ed il moltiplica- 
tore in moltiplicando , senza che il prodotto sia 
alterato . 

OSSERVAZIONE 111. 

6g. Siano da moltiplicarsi fra loro tre fattori , 
p. e. 3 v 5, e a ; è chiaro , che il prodotto si trove- 
rà moltiplicando prima 3 per 5, e poi per a il pro- 
dotto , che ne nasce. Ora facciamo subire a’ propo- 
sti fattori tutte le possibili combinazioni ; trovere- 
mo eh’ esSe si riducono alle seguenti sei 
3>5 Xa 5X3 aX5x3 
3X2X5 5X2X5 aX3x5 

Paragoniamo in i. luogo il prodotto 3X2X5 al pro- 
dotto 5X5X2: essendo 5Xn=2X5 (68); sarà 5x5Xa 
' =5XaX5. Similmente si dimostra che il prodotto 
. 5XaX5=5X3X2 ; che il prodotto 5X3X2=5X2X3 ; 
che il prodotto 5X2X3=2X5X3 ; c finalmente che 
il prodotto 2X5X3=aX3X5. Lo stesso raziocinio ha 
luogo se i fattori sono di un numero maggiore di 
5 . Dunque possiamo generalmente conchiudere, che 
il prodotto di qualunque numero di fattori re- 
sta costantemente lo stesso , qualunque sia l'or- 
dine , secondo il quale essi si moltiplicano . 

OSSERVAZIONE IV. 

70. Sia da moltiplicarsi p. e. g per 7 : essen- 
do il ; sarà t)X7=9X4‘ + <)X5 ; e viceversa 

i)X4 _| -9X3=£)X7. Dunque qualora si vuole molti- 
plicare un dato numero per la somma di più 
numeri dati , basterà moltiplicare siffatto nu- 
mero per ciascuna delle parti di essa’, ed al 
contrario quando si moltiplica ciascuna delle 
parti di una somma per un dato numero , la 
somma è moltiplicata per lo stesso numero . 

OSSERVAZIONE V. 

71. Sia da moltiplicarsi 3 o per 24: essendo 
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, tanto è moltiplicare 3 o per 24 , quanta 
è moltiplicare 5 o per 4 » e per 6 . Sicché non si 
altera il prodotto di una moltiplicazione molti- 
plicando uno de' fattori successivamente per i fat- 
tori dell' altro. 

osssRr azione rr. 

72. Parlandosi della numerazione ( 55 ) si è ve- 
duto , che un numero diviene 1 p , 100, 1000 ec. 
volte maggiore , se a destra di esso si scrive uno , 
due , tre , ec. zeri . Dunque volendosi moltiplica- 
re un dato numero per f unità seguita da qua- 
lunque numero di zeri , non bisogna far altro 
che aggiungere alla destra del primo tanti zeri , 
quanti ve ne sono nel secondo . 

OSS ERr AZION e ni. 

70. Dalle verità antecedentemente esposte si 
rileva , che il prodotto di una moltiplicazione deve 
subire un cangiamento , qualora si altera 0 il mol- 
tiplicando , o il moltiplicatore , o ambedue nel tein- 
po stesso . Resta solo a determinare tutti i diversi 
casi , in cui possono aver luogo lai cangiamenti , 
locchè apparirà da’ seguenti Teoremi : 

74 - teor. 7. Qualora in una moltiplicazione 
si accresce , o si diminuisce il moltiplicatore di 
qualunque numero di unità , il prodotto si tro- 
verà corrispondentemente accresciuto , o dimi- 
nuito del moltiplicando ripetuto tante volte , quan- 
te ne indica il numero delle unità, che si sono 
aggiunte , o tolte dal moltiplicatore . La ragione 
è manifesta per la natura stessa della moltiplicazione. 

COROLLARIO. 

75. Non alterandosi il prodotto di una molti- 
plicazione invertendo 1 ’ ordine de’ fattori ( 68 ) , ne 
siegne che qualora il moltiplicando accresciuto , o 
diminuito si passa in moltiplicatore, questo in 
quello , si troverà similmente il prodotta accresciu- 
to , o diminuito di una quantità uguale al molti- 
plicatore , ripetuto tante volte y quante sono le u- 
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nità, delle quali è stato accresciuto, o diminuito il 
moltiplicando. E quindi possiamo conchiudere ge- 
neralmente , che qualora in una moltiplicazione 
uno de’ fattoli si accresce , o si diminuisce di 
un dato numero di unità , il prodotto si trova 
accresciuto ; o diminuito del prodotto , che na- 
sce , moltiplicando V altro fattore pel numero 
delle unità accresciute , o diminuite nel fattore 
variato . 

76. tf.or. 8. Qualora in una moltiplicazione 
uno de' fattoli è moltiplicato o diviso per un 
numero , il prodotto è similmente moltiplicato o 
diviso per lo stesso numero . 

Disi. Imperciocché considerandosi il fattore va- 
rialo come moltiplicatore, secondocché esso diviene 
il doppio, il triplo, il quadruplo ec. , il prodotto 
deve risultare aneli’ esso il doppio , il triplo, il qua- 
druplo ec. ; ed al contrario secondocché diminuisce 
per metà , per terza parte , per quarta parte ec. , 
il prodotto deve scemare aneli’ esso per metà, per 
terzo , per quarto ec. 

comuRio r. 

77. Siegne da ciò che se ciascuno de' fattori 
di una moltiplicazione è moltiplicalo per un nu- 
mero qualunque , il prodotto resta moltiplicato 
pel prodotto de' numeri , che hanno moltiplicato 
i due fattori. 

COROLLARIO II. 

78. Quindi se in una moltiplicazione un fat- 
tore è moltiplicato per un numero , e /’ altro è 
diviso per lo stesso numero , il prodotto non ca- 
lia ; perchè l’accrescimento, che riceve per pai te 
di un fattore è uguale alla diminuzione , che soffre 
per parte dell’ altro fattore. 

COROLLARIO III. 

79. Dalle verità antecedentemente esposte sic- 
gue i. che qualora in una moltiplicazione il pro- 
dotto di due fattori è moltiplicalo , o diviso per 
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un numero , cd uno de' fattori non è cambiato ; 
r altro f attore deve essere similmente moltiplica- 
to , o diviso per lo stesso numero , che ha mol- 
tiplicato o diviso il prodotto . a. Clic se uno dei 
fattori è moltiplicato o diviso per un numero , 
affinchè si abbia lo stesso prodotto , è necessa- 
rio che V alilo fattore sia diviso , o moltiplica- 
to per lo stesso numero. 

80. teor. g. Se nella moltiplicazione il mol- 
tiplicando è un numero , il prodotto • è maggiore, 
uguale , o minore dello stesso moltiplicando , se- 
condocchè il moltiplicatore è maggiore, uguale , 
o minore dell' unità . 

DIM. Imperciocché il moltiplicatore esprime il 
numero delle volte,- che si prende il moltiplicando, 
e perciò se il moltiplicando si prende una volta sola, 
il prodotto deve uguagliare il moltiplicando; se si 
prende pii! di una volta , il prodotto deve essere 
maggiore del moltiplicando : se si prende meno di 
una volta il prodotto deve esser minore del molti- 
plicando . 

COROLLÀRIO. 

8 1. Quindi un numero moltiplicato per un’altro 
numero , dà sempre un’aumento nel prodotto , e per- 
ciò produce una vera moltiplicazione . Un nùmero 
moltiplicato per 1’ unità , non dà veruno accresci- 
mento nel prodotto , dal che nasce 1’ assioma arit- 
metico l’unità non moltiplica. Un numero molti- 
plicato per una quantità minore dell’unità , produ- 
ce diminuzione del prodotto , cioè un prodotto mi- 
nore della grandezza moltiplicata; ed in tal caso la 
moltiplicazione si risolve in divisione . 

a yy urti mento .• 

8 1. Dopo di esserci occupati delle verità fon- 
damentali della moltiplicazione , resta di esporre il 
metodo di eseguirla negli altri due casi proposti . E 
per maggior chiarezza esamineremo i. come si ese- 
gue la moltiplicazione di un numero composto per 
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tin numero semplice: 2 . come quella di un numero 
composto per un’ altro anche composto . 

PROBL. 1)1. 

83. Moltiplicare un numero composto per un 
numero semplice . 

soluzione . 

1 . Si scriva il numero semplice sotto il com- 
posto , e più sotto si tiri una linea, a. Si moltipli- 
chi pel fattore semplice ciascun carattere dell’ altro, 
andando da destra a sinistra ; ed i prodotti , che 
successivamente si hanno , si scrivano sotto la linea 
se non eccedono il 9 , e se eccedono il g , si no- 
tino i soli eccessi sulle decine , ed il numero delle 
decine si aggiunga al prodotto , che immediatamen- 
te siegue . Il numero , che ne risulta , sarà il prò 4 - 
dotto cercato . 

, ESEMPIO . 

Moltiplicando y536 
Moltiplicatore 7 

Prodotto 52752 

DIMOSTRAZIONE . 

Imperciocché , operando giusta il metodo espo- 
sto, si ha un numero, che riunisce tutte le unità, 
decine , centinaja, ec. del moltiplicando preso tan- 
te volte , quante sono le unità del moltiplicatore ; \ 

e perciò un numero uguale al moltiplicando ripetu- 
to tante volte , quante sono le unità del moltipli- 
catore ; e conseguentemente il prodotto dell’unò mol- 
tiplicato per 1’ altro (63) . Locché bisognava fare , 
e dimostrare . 

PROBL. IV. 

84- Moltiplicare un numero composto per un 
altro anche composto ; e sia da moltiplicarsi 
p. e. 749 per 368. 

ANALISI . * 

Poiché il prodotto de 1 ' proposti fattori deve 
contenere 368 volle il moltiplicando 749 (63) ; esso . 
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275602 Prod. totale 


lo conterrà 8 volte*, più 60 volte , più 5oo volte 
(55) ; e quindi la moltiplicazione si riduce a pren- 
dere tutte le parti del moltiplicando 749 prima 8 
volte , indi 60 volte , e finalmente 000 volte . Per 

prendere 8 volte il moltipli- 
cando 749 » 1 ' operazione è la 
stessa , che nel caso preceden- 
te ( 85 ) ; e per mezzo di essa 
troviamo il primo prodotto 
parziale 5992 , che scriviamo 
sotto la linea. Iti seguilo dob- 
biamo prendere 60 volte lo 
stesso moltiplicando 749 : prendendolo solamente 6 
volte , abbiamo il prodotto 4494 •> ^ quale è dieci 
volte minore del prodotto 749X60 (75): per conse- 
guenza esso deve esser moltiplicato per 10, affinchè 
acquisti il suo vero valore, locchò si ottiene aggiun- 
gendo alla sua destra un zero (72); ed allora avremo 
44g4q per secondo prodotto parziale , che scrivere- 
mo sotto del primo in modo , che le unità del me- 
desimo ordine corrispondano alla medesima colonna 
verticale . Finalmente per moltiplicare 749 per 5 oo, 
noi moltiplicheremo 749 per 5 , ed al prodotto 2247 
aggiungeremo alla destra due zeri , c lo scriveremo 
sotto i primi due , sempre badando a far corrispon- 
dere fra loro le unità del medesimo ordine . Dopo 
ciò uniremo in una somma tutti i prodotti trovati. 
E chiaro che la somma 275662 esprime il prodot- 
to totale del numero 749K068 , poiché essa con- 
tiene i prodotti parziali del moltiplicando 749 mol- 
tiplicalo per ciascuna delle parti del moltiplicatore 
568 ; e conseguentemente è il vero prodotto di 


749X668. 


OSSERVAZIONE. I. 

85 . Nello scrivere i prodotti parziali del fatto- 
re 749 moltiplicalo per ciascuna delle cifre dell'al- 
tro fattore 568 , abbiamo aggiunto un zero al pro- 
dotto delle decine,' e due zeri al prodotto delle ccn- 
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♦inaja, ad oggetto di restituire a siffatti prodotti 
1’ effettivo valore , che li competeva: ma siccome 
la mancanza di essi non altera punto la quantità 
della somma , ovvero del prodotto totale , perciò 
potranno gli stessi benissimo sopprimersi; avverten- 
do solo a scrivere in modo l’ un prodotto sotto del- 
f altro , che il superiore avanzi di una cifra a de- 
stra 1* inferiore , affine di far corrispondere alle me- 
desime colonne verticali gli ordini delle uuità di tut- ' 
te le cifre de’ prodotti parziali . Onde la moltiplica- 
zione proposta dovrebbe scriversi nella seguente forma 

7 4 9 

5 6 8 ' . 

. 5 9 9 a 

4 4 9 4 

a à 4 7 

* 7 5 6 3 a 

OSSERVAZIONE il. 

86 . Facendo riflessione al metodo tenuto nella 
moltiplicazione di due numeri , si vede , che siffat- 
ta operazione si risolve in tanti prodotti parziali , 
quante sono le cifre del moltiplicatore ; ed in tante 
moltiplicazioni elementari , quante ne disegna il 
prodotto del numero delle cifre del moltiplicando 
moltiplicato per quello delle cifre del moltiplicatore. 

OSSERVAZIONE 111. 

87. Se ung de’ fattori di una moltiplicazione , 
o ambedue sono terminati a destra da uno , o più 
zeri , per ispedire il calcolo , può non tenersi con- 
to de’ medesimi , purché si aggiungano al prodotto, 
che si ottiene , tanti zeri alla sua destra , quanti ne 
hanno a destra i fattori. Cosi volendo moltiplicare 
55 ooo per 2700 , basterà moltiplicare 55 per 27 , 
ed ai prodotto 945 aggiungervi cinque zeri ; onde 
il prodotto di 55000X2700 b 945 ° 000 °- La ragione 
è facile ad intendersi : colla soppressione di tre zeri 
nel moltiplicando il prodotto è divenuto mille volte 

Avilm. 3 
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minore, e colla soppressione di due zeri nel molti- 
plicatore è divenuto cento volte minore; e perciò è* 
divenuto cento volle mille , ovvero centomila volte 
minore del vero: quindi per restituirsi al suo giusto 
valore deve essere aumentato di cinque zeri a destra, 
quanti appunto se ne son tolti da ambedue i fattori. 

OSSERVAZIONE IV. 

88. Poiché i prodotti parziali di una moltipli- 
cazione composta sono tanti , quante sono le cifre 
del moltiplicatore (86) ; e ciascuno di siffatti pro- 
dotti pareggia il moltiplicando ripetuto tante volte, 
quante sono le unità della corrispondente cifra , per 
la quale si è moltiplicato ( 85 ); siegue 1. che tro- 
vandosi nel moltiplicatore cifre della stessa grandez- 
za , basterà trascrivere il prodotto parziale già tro- 
vato : a. che incontrandosi 1’ unità , dovrà trascri- 
versi lo stesso moltiplicando : 3 . che incontrandosi 
il zero , (il quale non avendo valore alcuno , dareb- 
be un prodotto di zeri ), si passerà a moltiplicare 
la pifra seguente ; avvertendo però di far corrispon- 
dere il primo carattere del prodotto parziale , che 
siegue , a quel grado di unità , che compete alla ci- 
fra del moltiplicatore ; e ciò per conservare il va- 
lore locale delle cifre . Ecco un’ esempio , in cui si 
verificano tutti i tre casi esposti . 

3 5 3 7 6 4 
3 o o 1 5 5 
1768820 
1 768820 

555764 

1061292 , 

10618 4. ° 3 5 4 2 o 

Art. IV. Divisione . 

DEFINIZIONE XXIV. 

89. La divisione è un operazione di calcolo , 
per cui , dati due numeri disuguali , se ne trova un 
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altro , eh’ esprime quante volte il minore di essi è 
contenuto nel maggiore . Il numero maggiore chia- 
masi dividendo ; il minore divisore ; il risultato 
dell’ operazione quoto , o quoziente : finalmente va 
sotto nome di residuo , resto , o avanzo quella 
parte del dividendo , eh’ è minore del divisore . 

AVVERTIMENTO I. , ' 

90. b.a definizione , che abbiamo data , non 
conviene a tutto' rigore a’ diversi casi, che presen- 
ta la divisione ; poiché non si può dire che il di- 
videndo contiene il divisore , quando quello è mi- 
nore di questo , come appunto accade nel rotto 
vero , eh’ è una vera divisione di un numero mino- 
re per un maggiore , come vedremo a suo luogo . 
Per generalizzare dunque 1’ idea della divisione , 
potrebbe definirsi così: un’operazione di calcolo , 
per cui dati un dividendo , ed un divisore , se 
ne trova un altro , che disegna quella parte del 
dividendo , che è indicata dal divisore. Sotto 
questa veduta dividere p. e. 7 per 3 , vuol dire tro- 
vare la terza parte di 7 ; e viceversa dividere 3 per 
7 vuol dire trovare la settima parte di 3: il numero, 
che determina siffatta parte , è quello , che chiamasi 
quoziente. Ciò nuli’ ostante noi ci serviamo per adesso 
della prima definizione, perchè più adattata all’in- 
telligenza de’ principianti ; e faremo conoscere in se- 
guito come questa seconda, benché sembri diversa, 
non è che un’ estensione della prima. 

AVVERTI MEATO II. 

91. Il segno della divisione sono due punti po- 
sti 1’ uno sopra l’altro (:) , e mostrano , che de’due 
numeri , fra i quali esistono , il primo deve divi- 
dersi pel secondo . Può ancora la divisione segnarsi 
con una lineetta orizzontale posta tra il dividendo , 
ed il divisore , mettendo costantemente il dividendo 
sopra del divisore : onde 1’ espressione i5 : 5 , o 

pure — , si enuncia i5 diviso per 3 , ovvero il quo- 
ziente di 1 5 diviso per 3. 
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DEFINIZIONE XXV. 

91. Una divisione dicesi esatta , se il divisore 
misura il dividendo un dato numero di volte senza 
residuo: se ciò non accade, dicesi inesatta . La di- 
visione di 21 per 7 è esatta: quella di ai per 6 è 
inesatta . 

DEFINIZIONE XXVI. 

C)3. Il quoziente di una divisione chiamasi com- 
pleto , se mqjtiplicato pel divisore , riproduce il di- 
videndo: nel caso contrario chiamasi incompleto . 

DEFINIZIONE XXVII. 

94. Se uno stesso divisore misura esattamente 
due , o più dividendi , esso vien chiamato divisore 
comune di tai dividendi . Così il 5 è divisore co- 
mune di 6 , i 5 , ai ec. 

osservazione 1. ■ 

95. Il risultato della divisione potrebbe otte- 
nersi per mezzo della sottrazione continuata : in fatti 
se si sottrae successivamente un numero minore da 
un maggiore , si avrà con tal mezzo un numero 
di volte , che il primo si sottrae dal secondo ; e con- 
seguentemente un numero di volte che il minore è 
contenuto uel maggiore : cosi sottraendo successiva- 
mente 7 da 55 quante volte si può , si vede che 
la sottrazione può farsi 5 volte di seguito , locchè 
indica , che il 7 è contenuto 5 volte nel 55 ; e con- 
seguentemente 5 è il qpozieute di 55 per 7. Ma sic- 
come questa reiterata sottrazione in moltissimi casi 
riuscirebbe lunga , e nojosa , gli Aritmetici ricerca- 
rono un’ altra operazione , che con maggiore spedi- 
tezza, e semplicità conducesse allo stesso risultato, 
di' è appunto quella della divisione , chiamata per- 
ciò una compendiosa sottrazione . 

OSSERVAZIONE li. 

96. Si distinguono due sorti di divisioni , cioè 
la semplice , e la composta : la prima è quella , 

in cui il divisore è una sola cifra ; la seconda è - 
quella , che ha un divisore composto da più cifre , 
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Noi supponiamo , clic sappiansi dividere tutti i nu- 
meri non maggiori di 81 per ciascuna delle nove 
cifre significative, x , 2, 3 , 4 ec. Per eseguire tali 
divisioni non si ricerca , che la cognizione della ta- 
vola pitagorica , mentre se si conosce p. e. che 
7X9-60, si conosce ancora che il 7 è contenuto 
9 visite nel 63 , 0 che monta lo stesso , it 9 vi è 
contenuto 7 volte . Queste specie di divisioni , che 
possiamo chiamarle divisioni elementari , fanno sen- 
tire di nuovo la necessità d' imprimersi nella men- 
te. , e rendersi familiare la tavola di Pitagora . La 
divisione sì semplice , che composta poggiano sugli 
stessi principi della divisione elementare , che in so- 
stanza è un postulato . Noi per maggior ordine , e 
chiarezza espowemo prima il metodo di eseguire la 
divisione semplice , e poi la composta . 

prohl. v. 

97. Dato un numero composto , ed un altro 
dividere il primo pel .secondo .. 
soluzione . 

Supponiamo che abbia a dividersi 
729 per 3 . Si scriva il divisore 5 a fian- 
co del dividendo 729 , e sotto del di- 
visore si tiri una linea. Si esamini quan- 
te volte 1’ ultima cifra del dividendo 
contenghi il' divisore ; vai quanto dire , 
quante volte il 7 contenghi il 3 : è chia- 
ro che lo contiene 2 volte , cioè due 
centinaia di volte , poiché il" 7 esprime 
unità di centinaja . Si scriva sotto la linea questo 
primo quoziente parziale 2. Ma poiché it 3 non mi- 
sura esattamente il 7 , essendovi 1’ eccesso di unci- 
ni tà ( quale eccesso si ottiene con moltiplicare pri- 
ma il 3 per 2 , e poi col sottrarre il prodotto dal 
7 ) , perciò quest’ unità residuale , non dovendo es- 
ser trascurata , deve unirsi colla seguente cifra del 
dividendo , cioè col 2; nel qual caso avremo il mn 
mero composto 12 , formato da un centinajo , e. 


semplice , 

JL 7^9 
243 6 

12 . 
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due decine , e perciò uguale aia decine . Si vegga 
in seguito quante volte il divisore 3 èntra nel 12, e 
trovato che vi entra esattamente l\ volle, ossia 4 de- 
cine di volte , si scriva la cifra l\ nel luogo del quo- 
ziente , cioè a destra del 2. Collo stesso metodo si 
trova., che il divisore 5 entra nel 9 tre volte : si 
scrive dunque il 3 a destra delle due prime cifre 
del quoziente . Si avrà in questo modo il numero 
nl\ò , eh’ è 1’ intero quoziente cercato. 

DIMOSTRAZIONE . 

Il dividendo 739 è composto di 7 centinaja , 
più a decine , più 9 unità ; e scomponendo un’ u- 
nità di centinaia in io unità di decine, lo stesso 
numero 739 può considerarsi come composto da 6 
centinaja , la decine, e 9 unità. Ma si è veduto 
che il 5 entra 2 centinaja di volte , ovvero 200 vol- 
te nelle 6 centinaja; l\ decine di volte, ovvero 4° 
volle nelle 12 decine; e 3 volte nelle 9 unità. 
Dunque lo stesso numero 240 misura esattamente 
altrettante volte tutte le parli del dividendo , ov- 
vero P intero dividendo ; e perciò è il vero quozien- 
te di 729 diviso per 3 . Locchè bisognava fare , e 
dimostrare . 

OSSERVAZIONE . 

98. Dall’ analisi del precedente problema si ri- 
' leva , che il metodo della divisione esige due altre 

operazioni di calcolo , cioè la moltiplicazione , e la 
sottrazione; queste però possono negligersi , quante 
volte si ritengano a memoria gli eccessi de’ prodotti 
successivi , che si hanno , per aggiungerli in qualità 
di decine al numero, che immctliatamenle segue. 
Questo metodo abbreviativo , che si acquista coll’e- 
sercizio , ha luogo ove il divisore è un numero 
semplice . 

probl. vi. 

99. Dati due numeri composti , uno mag- 
giore , e V altro minore , dividere il primo pel 
secondo : e sia p. e. da dividersi 7845» per 19. 
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SOLUZIONE . 

Si dispongano i numeri dati co- 
me nel problema precedente . Si 
prenda a sinistra del dividendo il 
78 , che può contenere il 19, e che 
è il primo a poterlo contenere ; e 
si vegga quante volte un tal nume- 
ro 78 contiene il 19, locchè o si 
rileva intuita inerite, o pure col se- 
guente esame , ’ discorrendo cosi : il 
7 ch'ò la prima cifra del 78 , e che 
ne dinota le decine , può contenere 
t , eh’, è la decina del divisore , 7 volte ; che per- 
ciò se 1’ 8 unità del dividendo , contenesse anche 7 
volte l’ unità del divisore, si potrebbe sicuramente 
conchiudere , che il 78 contenghi 7 volte il 19 ; ora 
non verificandosi la seconda di queste cose, non potrà 
il 78 contenere 7 volte il 19 : si supponga inoltre 
che il 7 contenghi solamente 6 volte 1’ 1 , ci resterà 
perciò una decina del 78 , che ridotta in unità , ed 
aggiunta all’ 8, formano 18 unità ; oi‘ se queste po- 
tessero contenere 6 volte il 9 , si verificherebbe ebe 
il 78 contenghi il 19 sei volte , locchè neanche ve- 
rificandosi , converrà esaminare nel modo stesso se 
mai il 78 possa contenere 5 vòlte il 19 ; e poiché 
neppur questo si verifica , bisognerà vedere se pos- 
sa contenerlo l\ volte , e gosì di seguito . Or veri- 
ficandosi che il 78 può contenere l\ volte il rg , si 
scriva il 4 nel luogo del quoziente , poi si molti- 
plichi per 19 , ed il prodotto 76 si sottragga dal 
78 ; si otterrà per residuo 2 , cioè nel caso nostro 
2 migliaia , poiché il 78 , preso nel-valorè locale , 
esprime un numero di migliaia ; il che dinota , che 
le 78 migliaia del numero proposto contengono il 
19 quattro migliaja di volte , e nc avanzano 2 ini- 
glhija . A queste a migliaja di residuo si aggiunga- 
no le quattro centinaja del dividendo, che formano 
eroe 24 cent/V? ja , nelle quali è' chiaro che non 
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può contenersi il 19 più di una volta , cioè più di 
un centinajo di volte . Si scriva dunque questa uni- 
tà appresso alla cifra l\ del quoziente; poi si mol- 
tipHcbi per 19 , ed il prodotto, eh" è pure 19 , si 
sottragga dal o.l\ ; si avranno per residuo 5 centi- 
«aja , alle quali se si aggiunga a destra la seguente 
cifra 5 del dividendo , si avranno 56 decine , e que- 
ste conlenendo il divisore 19 due volte, cioè 2 decine 
di volte , sarà a il terzo carattere del quoziente. Si 
moltiplichi inoltre il 2 per 19, ed il prodotto 58 
si sottragga da 55 ; si avrà per residuo* 17 decine , 
alle quali aggiunta a destra la cifra i del divi- 
dendo , si verranno a formare 171 unità , le quali 
contengono il 19 nove volte: si scriva questo 9 nel 
luogo del quoziente , e poi si moltiplichi il 19 per 
9 ; e siccome il prodotto , che ne risulta , uguaglia 
esattamente 171 , perciò no» vi ha residuo; vale a 
dire , che il proposto dividendo contiene il 19 un 
numero esatto di volte . Or un tal numero di volto 
nel caso nostro è indicato da 4 migliaia, 1 ^znti-» 
najo , 2 decine, e 9 unità ; perciò esso è 4 l2 9* 

La dimostrazione del presente problema -è a-r 
naloga a quella del problema precedente . 

OSSERVAZIONE 1. 

100. Accade talvolta , che al residuo ottenuto, 
da una divisione parziale, aggiungendovi la seguen- 
te cifra del dividendo , nò anche si ottenga un nnr 
mero tale da contenere il divisore: in tal caso sarà 
zero quel quoziente parziale , che doveva risultare 
da questa divisione ; e conseguentemente non altro, 
che il zero bisognerà notare nel quoziente corcato ; 
ed indi continuare la divisione , come se quella ci- 
fra residuale , / la cifra aggiunta fossero un nuovo 
residuo . Ciò potrà meglio rilevarsi dall’ esempio se- 
guente : '• i 
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OSSERVAZIONE 11 . 

101. Il residuo , che si ha in ciascuna sottra- 
tone nel dividere un numero per un altro , non 
può essere nè uguale , nè maggiore del divisore , 
poiché in tal caso si sarebbe preso un quoziente' mi- 
nore del giusto . Dall’ altra parte il prodotto , che 
nasce , moltiplicando pel divisore il quoziente par- 
ziale , non può essere maggiore del corrispondente 
dividendo ( nel qual caso la sottrazione si rendereb- 
be impossibile); imperciocché sarebbe questo un se- 
gno che il quoziente si è preso più del 'dovere ; e 
quindi dovrà essere scemato . Avvertano bene i prin- 
cipianti a questi due casi, affin di correggere a tem- 
po I* errore , 

OSSERVAZIONE 111 . 

102. Nella divisione non può mai il divisore 
contenersi più di 9 volte nel dividendo parziale: di 
fatti se il qupziente parziale potesse essere uguale a 
10 , o maggiore di 10, ne seguirebbe che U resto 
della divisione parziale precedente conterrebbe una,, 
o più volte il divisore; locchè non potrebbe essere, 
se tal divisione fosse stata fatta con esattezza . , 

OSSERVAZIONE IV. 

10 3 . NelPeseguire la divisione si è veduto, che 
ciascuna cifra, che si abbassa dal dividendo , som- 
ministra una nuova cifra al quoziente. Da ciò si de- 
duce , che il qudziente totale deve esser composto 
di tanti caratteri , quanti ne indica il numero di 
quelli , che restano nel dividendo , dopo fatta la 
prima divisione, più uno: e quindi, anche prima 
di eseguire la divisione, si può venire in cognizio- 
pe di quante cifre deve risultare il quoziente , ben- 
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che non si sappia ancora il suo determinato valore, 

OSSERVAZIONE V. 

10^. ,Gli esempj di divisione, che abbiamo pro- 
posti , si sono scelti in modo , che i divisori misu- 
rano esattamente i rispettivi dividendi . Ma siccome 
il dividendo non è sempre un moltiplice del divi- 
sore , cioè un numero , che esattamente lo contie- 
ne;. deve in Pai caso sopravanzarvi un altro nume- 
ro , che si chiama residuo. Questo residuo , essen- 
do una parte del dividendo , deve esser diviso an- 
eli’ esso per lo stesso divisore , per aggiungere il 
quoziente, che ne nasce, al primo già avuto, onde 
ottenere il vero , c completo quoziente de’ numeri 
proposti . Ora il quoziente , che si ha , dividendo 
il residuo pel divisore , va sotto nome di rotto , o 
frazione ; e si scrive appresso al primo quoziente , 
situando il residuo sopra del divisore con una li- 
neetta intermedia. Cosi 27 diviso per ' 4 dà 6 per 
quoziente , e 5 per residuo ; onde il vero quozien- 


1 e di 27 diviso per 4 dovrà segnarsi 6 - , e si c- 


sprime 6 e ire quarti , ovvero 6 più il quoziente 
di 3 diviso per 4 - Nella teoria de’ rotti si compren- 
derà meglio la natura, e il modo di siffatte divisioni. 

Riassumendo tutto 1 ’ esposto , possiamo ricava- 
re la seguente 


REGOLA GENERALE PER LA DIVISIONE . 

io 5 . Qualora si vuole dividere un numero 
per un altro , si scriva il divisore a lato del di- 
videndo , e sotto di quello si tiri una linea per 
notarvi il quoziente. Indi si prendano alla sini- 
stra del dividendo tante cifre , quante ne biso- 
gnano , affinchè V unione di esse formi un nume- 
ro , che possi contenere il divisore ; e si avrà 
così il primo dividendo pattiate. Dipoi si cerchi il 
numero delle volte che questo dividendo parzia- 
le contiene il divisore , locchè si farà più co- 
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modamente cercando quante volte la cifra delle 
più alte unita del divisore è contenuta nella pri- 
ma cifra del dividendo parziale , se esso ha tan- 
' te cifre , quante ne ha il divisore ; o nelle due 
prime cifre del dividendo parziale , se esso ha 
più cifre del divisore . Trovata in questo modo 
la prima cifra del quoziente , essa dovrà esser 
verificata , locchè si ottiene moltiplicando per 
essa il divisore ; e trovando , che il prodotto , 
che ne risulta , può esser sottratto dal primo di- 
videndo parziale , si metta siffatta cifra al luo- 
go del quoziente ; altrimenti si diminuisca di 
un'unità , e si verifichi di nuovo ; e così si con- 
tinui , fino a tanto che il prodotto ritrovato pos- 
sa esser sottratto dal dividendo parziale. Que- 
sta sottrazione darà un residuo , alla destra del 
quale si abbassi la seguente cifra del dividendo 
totale , dopo di averla segnata con un punto t 
per evitare la confusione ; e si avrà così il se- 
condo dividendo parziale , sopra del quale si o- 
pererà nel modo stesso , che si è operato sopra 
del primo : la cifra , che si ottiene da questa 
seconda divisione parziale , si scriva a destra 
della prima cifra del quoziente ; e si proceda 
avanti , formando tanti dividendi parziali , quan- 
te sono nel dividendo totale le cifre , che deb- 
bono abbassarsi , locchè darà il quoziente tota- 
le . Nel caso però , che qualcheduno de’ divi- 
dendi parziali si trovasse minore del divisore , si 
scriverà un zero al quoziente , e si passerà ad 
operare sul dividendo parziale seguente . L’ ul- 
timo dividendo parziale , che sopravanzerà , do- 
po di aver esaurite tutte le cifre del dividendo 
totale , si scriva sotto forma di rotto appresso 
al quoziente già trovato . In tal modo si avrà 
il quoziente intero della divisione. 

COROLLARIO I. 

i o 6. Esprimendo il quoziente della divisione il 
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numero ai volte , che il divisore si contiene nel di- 
videndo (89) ; è facile ad intendersi , che il divi- 
dendo stesso può considerarsi„come un tutto diviso 
in parti uguali, il numero delle quali è indicato dal 
quoziente , e la grandezza di ciascuna parte dal di- 
visore: e conseguentemente la divisione può consi- 
derarsi come una moltiplicazione rovesciata , nella 
quale il dividendo fa le veci del prodotto , ed ri 
quoziente col divisore fanno le veci de’ fattori. E 
quindi la divisione può altrimenti definirsi un’ope- 
razione di calcolo , per cui , dato il prodotto 
di una moltiplicazione \ ed uno de' fattori , si 
viene in cognizione deir altro fattoi'e . 

COROLLARIO II. 

107. Il Corollario precedente ci apre la strada 
per conoscere il modo, onde assicurarci se nella di- 
visione siasi, o no commesso errore di calcolo . Non 
bisogna far altro , che moltiplicare insieme il quo- 
ziente trovato col divisore: se il prodotto , che 
ne nasce , si trova uguale al dividendo , può con- 
chiudersi , che non si è errato nella prima opera- 
zione . Difatti dovendo il dividendo essere uguale al 
divisore preso tante volte , quante sono le unità del 
quoziente (106), è chiaro, che moltiplicando il di- 
visore per lo quoziente , qualora non si è errato 
nella divisione , dovrà riprodursi lo stesso dividen- 
do . Questa operazione , per mezzo della- quale si 
decide della regolarità della divisione, va sotto il 
nome di pruova della divisione. 

COROLLARIO III. 

108. Inoltre , potendosi considerare la molti- 
plicazione , come una divisione rovesciala , in Ciri 
il prodotto si trasmuta in dividendo ; e de’ due fat- 
tori uno diventa divisore , e 1’ altro quoziente ; si 
comprende bene, che dividendosi il prodotto di una 
moltiplicazione per uno de’ fattori , deve necessa- 
riamente risultare un quoziente uguale all’ altro fat- 
tore , quante volte non si è sbagliato nel ealcolo .. 
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Questo metódo, con cui possiamo assicurarci , che 
una moltiplicazione si è regolarmente ' Eseguita , 
chiamasi pruova della moltiplicazione . 

COROLLARIO IV. 

109. Finalmente, potendosi considerare il divi- 
dendo come il prodotto , il divisore come il molti- 
plicatore, ed il quoziente come il moltiplicando (106); 
è facile a concepirsi 1. che qualora il divisore è la 
unità,' il quoziente, è uguale al dividendo ; nel qual 
caso svanisce 1’ idea della divisione , e quindi nasce 
T assioma aritmetico 1’ unità non divide : a. che 
qualora il divisore è maggiore dell’ unità , il quo- 
ziente è minore del dividendo : 3 . che qualora il 
divisore è minore dell’ unità , il quoziente è mag- 
giore del dividendo : l\. che qualora il divisore è 
uguale al dividendo , il quoziente è uguale all’unità. 

AVVERTIMENTO . 

no. Per formarsi un’ idea completa della di- 
visione , è necessario di conoscere le variazioni , che 
■si producono nel quoziente , in conseguenza di quel- 
le , che accadono o nel dividendo , o nel divisore, 
o in ambedue nel tempo stesso . Queste diverse va- 
riazioni sono (issate ne’ seguenti Teoremi : 

m. teor. io. Qualora in una divisione si 
aumenta , ' o si diminuisce il dividendo , senza 
alterare il divisore , corrispondentemente si ac~ 
cresce , o si diminuisce il quoziente . 

dim. Imperciocché quando il dividendo diviene 
maggiore, esso contiene più volte il divisore; e 
quando lo stesso diviene minore , contiene il divi- 
sore un numero minore di volte . 

corollario 1. 

112. Quindi qualora il dividendo si moltiplichi, 
0 si divida per un numero qualunque , restando im- 
moto il divisore , il quoziente resta ancora molti- 
plicalo , o diviso per lo stesso numero . 

COROLLARIO II. 

11 3 . Siegue da ciò , che se il dividendo si ac- 
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cresce, o si diminuisce di qualunque numero di ze- 
ri finali ; il quoziente parimenti resta accresciuto , 
o diminuito dello stesso numero di zeri . 

1 1 4 - teor. 1 1 . Qualora si aumenta , o di- 
minuisce il divisore , senza alteral e il dividen- 
do ; il quoziente reciprocamente diviene minore , 
o maggiore . . \ 

dim. Imperciocché qualora il divisore diviene 
maggiore , esso è contenuto nel dividendo un nu- 
mero minore di volte ; e qualora lo stesso diviene 
minore , si contiene nei dividendo un numero mag- 
giore di volte . 

COROLLARIO. 

u 5 . Quindi qualora si moltiplichi, o si divi- 
da il divisore per un dato numero , restando fermo 
il dividendo , il quoziente sarà reciprocamente di- 
viso , o moltiplicato per lo stesso numero . 

n6. teor. la. Qualora si moltiplicano , o 
si dividono nello stesso tempo sì il dividendo , 
che il divisore per lo medesimo numero , il quo- 
ziente non si altera. 

dim. Imperciocché qualora il dividendo si mol- 
tiplica, o si divide per un numero, il quoziente è 
similmente moltiplicato , o diviso per lo stesso nu- 
mero (n a): e qualora per lo stesso numero si mol- 
tiplica , o si. divide il divisore , il quoziente é di- 
viso , o moltiplicato per lo stesso numero (n 5 ) . 
Dunque il quoziente essendo da una parte moltiplica- 
to per un numero, e dall’altra diviso per lo stesso 
numero, non deve soffrire variazione alcuna. 
corollario . 

117. Quindi resta inalterato il quoziente, se si 
aggiunge al dividendo , ed al divisore ; o pure si 
toglie da’ medesimi un ugual numero di zeri finali. 

OSSERVAZIONE I. 

118. Dovendo dividere un numero per io, 100, 
1000 ec. , cioè per l’unità seguita da uno , o più 
zeri , l'operazione potrà sbrigarsi ad un tratto , stac- 
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cando tante cifre dalla destra del dividendo , quanti 
sono i zeri nel divisore. Ciò fatto , i caratteri , che 
sono alla sinistra del punto, formeranno il quoziente, 
cui deve aggiungersi un rotto, che abbia per numera- 
tore i rimanenti caratteri , che sono alla destra del 

Ì innto , e per denominatore lo stesso divisore. Nel- 
a teoria de’ rotti comuni , e decimali sarà meglio 
compresa questa dottrina. 

OSSERVAZIONE J J. 

ug. Conosciuta la natura , e le proprietà del- 
la moltiplicazione', e 'della divisione , non si pena 
a comprendere , che la divisione è la decomposizio- 
ne della moltiplicazione; ed al contrario la molti- 
plicazione è la composizione della divisione ; e con- 
scguentemente queste due operazioni si soccorrono a 
vicenda. Con questi lumi si rende facile la soluzio- 
ne de' seguenti quesiti : 

ques. i. Qual numero si ha da dividere per 
9 , acciò il quoziente sia 54 ? 

ques. 2. Per qual numero si ha da dividere 
126 , acciò il quoziente sia i 3 ? 

ques. 3 . Per qual numero si ha da moltipli- 
care 17 , acciò il prodotto sia 204 ? 

ques. 4 - Qual numero si è moltiplicato per 
»3 , ed ha dato per prodotto 4^5 ? 

ques. 5 . Come si trovino ' due numeri , che 
moltiplicati fra loro , producano qualsivoglia 
numero proposto ? 

ques. 6. Come si trovino due numeri , che , 
diviso f uno per l' altro , diano un quoziente 
proposto ? 

ques, 7. Come si trovi che parte sia qualsi- 
voglia 'numero dato , rispetto di un altro nume- 
ro proposto ? 

ques. 8. Come si trovi quante parti di qual- 
sivoglia grandezza si contea ghino in qualunque 
numero dato? 
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Osservazioni generali sul calcolo 


de' numeri . 


lao. Tutte le operazioni , che nell’ aritmetica 
si eseguono sopra de’ nlimeri concreti , dipendono 
dal calcolo de’ numeri astratti (a6) . Bisogna però 
riflettere i. che nell’ addizione , e nella sottrazione 
de’ numeri concreti * essi debbono esser composti da * 
unità della medesima grandezza , ed omogenee tra 
loro ; e la natura delle unità del risultato e sem- 
pre quella della unità de’ numeri , sopra de’ quali 
si è operato . i. Che nella moltiplicazione il mol- 
tiplicatore è essenzialmente astratto , poiché esso 
indica semplicemente il numero delle Tolte , che de- 
ve prendersi il moltiplicando : il prodotto poi è del- 
la stessa natura del moltiplicando , giacché esso è 
il moltiplicando stesso ripetuto per lo moltiplicato- 
re . 3. Che nella divisione , quando il dividendo , 

. ed il divisore sono composti delle medesime unità 
-concrete, il quoziente è un numero astratto, per- 
chè indica semplicemente quante volle il dividendo 
contiene il divisore : qualora poi il divisore è astrat- 
to il quoziente è della medesima natura del divi- 
dendo ; e non indica più quante volte il dividendo 
contiene il divisore , ma esso è quella parte del di- 
videndo , la quale moltiplicata per lo divisore , ri- 
produce il dividendo stesso. Quindi deve conchiuder- 
si essere impossibile i. addizionare, o sottrarre nu- 
meri concreti di differente natura : ». moltiplicare 
due numeri concreti : 3. finalménte dividere 1’ un per 
.1’ altro due numeri concreti di differente natura ; op- 
pure un numero astratto per un numero concreto . 
Dunque nella divisione se il dividendo , ed il divi- 
sore sono numeri astratti , astratto sarà ancora il 
quoziente : se il dividendo , ed il divisore sono nu- „ 
meri Concreti , il quoziente deve essere astratto : se 
finalmente il dividendo è un numero concreto , ed 
il divisore astratto , il quoziente sarà concreto , e 
della stessa natura del dividendo . 
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Dichiariamo ciò con un esempio . Sapponiamo» 
'che debbansi dividere 18 canne a 6 persone : giac- 
ché si cerca sapere il quantitativo delle canne , che 
spetta a ciascuna , egli è evidente , che il quozien- 
te 5 esprime specie di canne. Lo stesso avviene » 
se venga proposto di dividere 18 canne per 6 , nu- 
mero astratto ; mentre si ha per iscopo di dividere 
18 canne in 6 parti uguali , il quoto è 3 canne : 
dunque è una .delle parti del dividendo determinata 
dal divisore . Ma se vogliansi dividere 18 canne per 
6 canne , siccome si cerea sapere quante volte le 
18 canne contenghino le G canne , il quoziente 3 
indicando questo numero di volte, dovrà perciò es- 
sere un numero astratto . Nella divisione dunque , 
per poter conoscere la natura del quoziente , biso- 
gna prima esaminare lo stato della questione sulla 
natura del dividendo , e del divisore : ma di qua- 
lunque natura si$no il dividendo, ed il divisore, 
1’ operazione si eseguirà come se ambedue fossero 
numeri astratti ■( e come se si trattasse di sapere 
quante volte il secondo si contiene nel primo : ter- 
minata l’operazione, sarà facile di determinare la 
natura del quoziente . 

SEZIÓNE II. 

©ELLE FRAZIONI . 

CAP. I. 

NATURA , E proprietà' delle fratoni . 

DEFINIZIONE XXVIII. 

ini. Chiamasi rotto , fratto , o frazione quel- 
1’ espressione numerica, che contrasegna una, o più 
parti di qualunque unità divisa , o considerata co- 
me divisa iu un determinato numero di parti uguali. 

CORO LL A RIO . 

ìaa. Quindi per notare un rotto vi debbono 
concorrere due numeri , de’ quali uno serve a far 
conoscere in quante parti è divisa F unità; e 1 ’ al- 
A ri t/n. 4 
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tro per indicare le parli , che si prendono della 
stessa unità divisa , 

de finizione xxix. 

120. Quel numero, che disegna in quante par- 
ti è divisa l'unità, dicesi denominatore , perchè 
denomina , ovvero specifica la grandezza delle par- 
ti , che costituiscono l'unità : quello poi, che ad- 
dita quante parti si prendono dell unità divisa , chia- 
masi numeratore , perchè esso serve a contare il 
numero delle parti , che compongono la frazio- 
ne. Ambedue siffatti numeri sono indicati col nome 
comune di termini della frazione. 

AV y ERT IMBUTO . 

124. L’ Aritmetici per segnare sulla carta una 
frazione sono convenuti di mettere il numeratore so- 
pra del denominatore , separando questi due termi- 
ni con una picciola linea orizzontale ; e si enuncia- 
po con profferire prima il numeratore , e poi il de- 
nominatore. Cosi volendo esprimere due parti del- 
1 ' unità divisa in tre parli uguali , si dovrà dire due 

terzi , ed una tale espressione si scrive y. 

DEFINIZIONE XXX. 

125 . Ogni espressione numerica, che con tra se- 
gna una , o più parti di qualunque rotto , si dice 
rotto di rotto . Così se della quarta parte di un 
ducato se ne voglia prendere una metà, siffatta quan- 
tità si enuncia , e si scrive — di di ducato. Si- 

- ni il mente se della metà di una quarta parte di du- 
calo se ne vogliano prendere due terze parti , si 

2 I 1 

dovrà dire , o scrivere -5- di — di — di ducato : ed 
7 O 2 4 

una tale espressione chiamcrassi rotto di rotto di 
rotto, e così successivamente. , 

DEFINIZIONE XXXI. 

126. Un rotto dicesi vero , o semplicemente 
rotto , se ha il numeratore minore del denomiuato- 
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re : spurio , o piuttosto espressione frazionaria , 
se ha il numeratore o uguale * o maggiore del de- 
nominatore . 


OSSERVAZIONE . 

xay. Il rotto nasce ancora dalla divisione ine- 
satta , cioè da quella divisione , in cui il divisore 
non misura esattamente il dividendo; nel qual caso 
del residuo , e del divisore se ne compone una fra- 
zione , in cui il residuo fa da numeratore , ed il 
divisore da denominatore . 

Per render palpabile questa verità , proponia- 
moci di dividere p. e. i5 per l\ : la nostra ricerca 
si riduce qui a trovare un numero , il quale mol- 
tiplicato per 4, ci riproduca il dividendo i5 (106). 
Supponiamo che un tal numero sia 5 ; noi trovia- 
mo che 4x3 produce la, eh' è minore di i5: sup- 
poniamo inoltre , che il numero cercato sia 4 > noi 
troviamo che 4X4 produce 16, numero maggio- 
re di i5. Dobbiamo dunque conchiudere, che il 
quoziente di i5 diviso per 4 è un numero maggio- 
re di 3 , e minore di 4 * numeri 3 , e 4 dif- 

feriscono di una sola unità: dunque il quoziente 
completo di i5 diviso per 4 deve essere 3 unità , 
più, una quantità minore dell’ unità. 

Per determinare siffatta quantità minore dell’u- 
nità , che deve essere aggiunta al quoziente 5, on- 
de avere il quoziente completo di i5 diviso per 4* 
consideriamo il dividendo i5 come composto di 
di si vede in questa posizione , che il quo- 

ziente completo di i5 diviso per 4 deve esser com- 

S osto dalla somma di due quozienti parziali , uno 
e quali è quello , che nasce dalla divisione di ta 
per 4 , e Tallio è quello, che risulta dalla divisio- 
ne dj 3 per 4- Per trovare questo secondo quozien- 
te di 3 per 4 , supponiamo che ciascuna unità del 
3 sia divisa in parti quarte; è evidente che una di 


siffatte parti esprime — dell’ unità; e che prenden- 

4 
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do da ciascuna delle unità del 5 una quarta parte, 
si avranno tre quarte parti , locchè si enuncia tre 

quarti , e si scrive -j . È chiaro dunque, che quan- 
do siasi giunto all’ ultimo residuo della divisione di 
un numero per un altro , a completare il quozien- 
te , che si è ottenuto , non bisogna far altro , che 
aggiungerle una frazione , la quale abbia per miniè- 
ra t ore quell’ ultimo residuo , e per denominatore il 
divisore ; poiché si vede , che per continuare la di- 
visione , deve dividersi quel residuo pel dato divisore. 

COROLLARIO I. 

1*28. Quindi il rotto può , e deve considerarsi 
come il quoziente della divisione , che si avrebbe 
dividendo il numeratore per lo denominatore . Ed 
ora s’ intende perchè nel segnare i rotti s’ impiega 
ri medesimo segno , che si adopera per accennare 
la divisione degl'interi. 

COROLLARIO II. 

129. Esprimendo il rotto il quoziente della di- 
visione del numeratore pel denominatore (ia8) ; ed 
avendo dimostrato , che un tal quoziente si deter- 
mina dividendo 1’ unità in tante parli uguali , quan- 
te ne indica il denominatore , e prendendo di esse 
tante, quante ne disegna il numeratore (117); ne 

segue , che se noi abbiamo p. e. la frazione , po- 
tremo enunciarla sotto tre forme diverse , cioè il 
quoziente , che si ha , dividendo 3 per l\ , o la 
quatta parte di 5 , o finalmente tre quarti di uno t 
espressioni identiche , poiché le prime due indicano 
una divisione accennata, cioè il risultato di un’ope- 
razione di calcolo non ancora eseguita, e 1' ultima 
il medesimo risultato già determinato . ’ 

corollario ni. 

1 3 0. Il valore dunque di un rotto è lo stesso, 
0 che si concepisca una sola unità divisa in tante 
parti uguali, quante ne disegna il deuominatore , e 
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di esse parti se ne prendano tante , quante sono 
espresse dal Numeratore ; o che si concepisca la som- 
ma di tante unità, quante sono disegnate dal nu- 
meratore , divisa pure in tante parti uguali , quan- 
te n’ esprime lo stesso denominatore , e di esse se 


ne prenda una sola. Così l’espressioni di i. 


ed 


di 3 , ovvero la quali a parte di 3 , disegnano la 
stessa quantità , e conseguentemente sono sinonimo. 

AVVERTIMENTO . 

i3i. L'esposta teoria , perchè troppo astratta-, 
è Lene dichiararla in concreto con un esempio ; e 
senza dipartirci dalla frazione proposta , supponiamo 
che abbiano a- dividersi 5 ducati a (\ persone . In 
questo caso bisognerà dividere la somma di 3 du- 
cati in 4 parli uguali., e di siffatte parti prenderne 
una sola : è evidente che una tal quantità costa del- 
la quarta parte di 3 ducati , uguale ( sciolti prima 
i 3 ducati in grani 5óo ) a grani 75. Ma noi ab- 
biamo lo stesso risultato , se dividiamo un ducato 
solo in quattro parti uguali , e di esse parti ne 
prendiamo 5 ( di fatti la quarta parte di un duca- 
to è grani a5 , ed il triplo di grani a5 è grani 75). 
Dunque il valore della quarta parte di 3 ducati u- 
guaglia il. valore di 3 quarte parti di un sol ducalo. 

COROLLARIO IV. 

i3s. Da ciò, che- precede si deduce 1 . che i 
rotti, i quali hanno uguali quozienti, sono uguali 
tra loro , vai quanto dire esprimono la stessa gran- 
dezza: 3 . che il valore di un rotto non deve misu- 
rarsi dalla grandezza de’ termini, che ló compongo- 
no, ma dal rapporto di- quantità, che ha il nume- 
ratore al suo denominatore, o, che monta lo stes- 
so , dalla grandezza del qiioz.iente , che nasce divi- 
dendo il numeratore pel denominatore ; ond’ è che 

il rotto y è maggiore del rotto ^ , perchè della. 
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stessa unità il primo n’ esprime una terza parte, ed 
il secondo meno dilla terza parte. * 

COROLLARIO V. 

| 53 . Considerando il rotto come nascente dal* 
la divisione inesatta , si è veduto , di' esso si forma 
convertendo il residuo in numeratore , ed il divi* 
sore in denominatore (127); e che il suo valore si 
determina dividendo quel residuo per lo stesso di* 
visore . Ora essendo il residuo della divisione sem- 
pre minore del divisore (ioi) t segue che il rotto 
( s’ intende il rotto vero ) può ancora definirsi pel 
quoziente della divisione di un numero minore 
per un altro maggiore ; e conseguentemente esso 
esprime quella parte della quantità espressa dal 
numeratore , eh’ è determinata dal denominato- 
re (90) . Si deduce da ciò , che il numeratore , 
considerato come un numero intero , ò tanto mag- 
giore del rotto stesso , quante sono le unità del de- 
nominatore ; e quindi se in un rotto si sopprime il 
denominatore , esso resta moltiplicalo per lo stessa 
denominatore , 

COROLLARIO VI. 

154. Esprimendo il rotto il quoziente della di- 
visione , in cui il numeratore è dividendo , ed il 
denominatore è divisore (128); segue che al rotto 
delibano convenire quelle medesime proprietà , che 
convengono alla divisione degl’ interi . Ora noi ab- 
biamo dimostrato 1. che a misura che creste , o de- 
cresce il dividendo , restando fermo il divisore, cre- 
sce , o decresce ancora il quoziente (1 r 1): a. che se il 
dividendo si moltiplica , o si divide per un nume- 
ro , restando lo stesso il divisore , il quoziente è 
moltiplicato, o diviso per lo stesso numero (ni): 
5 . che qualora non si altera il dividendo, ed il di- 
visore cresce , 0 decresce , reciprocamente il quo- 
ziente decresce, o cresce (114): 4 che moltipli- 
candosi , o dividendosi il divisore , restando immo- 
bile il dividendo , reciprocamente il quoziente si tro* 
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Va diviso , o moltiplicato per lo stésso numero (n5): 
5. che moltiplicandosi nel tempo stesso , o dividen- 
dosi per lo stesso numero il dividendo e’1 divisore, 
il quoziente non si altera (ir6). Dunque del pari 
j. il rotto cresce, o decresce, come cresce, o de- 
cresce il numeratore, restando fermo il denomina- 
tore (a): a. se si moltiplica , o divide il numera- 
tore per un dato numero , restando immoto il de- 
nominatore , il rotto resta moltiplicato , o diviso 
per lo stesso numero (A) : 5. il rotto cresce , o de- 
cresce , come decresce, o cresce il denominatore , 
restando costante il numeratore (c) : 4- se s * mol- 
tiplica , o si divide il denominatore per uil dato 


(a) Difalli non cangiandosi il denominatore, si concepi- 
sce sempre 1’ unita principale divisa nello stesso numero di 
partì uguali ; or a misura , che si prendono più , o meno di 
queste parti , la quantità frazionaria diventa maggiore, » 
minore: ma il numeratore è quello, ch'esprime le parti, che 

,35- 

si prendono: dunque ec. Quindi de’rotti i i — g- il pri- 


mo è maggiore del secondo, e questo minore del terzo. 

(A) Moltiplicando il numeratore di una frazione per 2 , 
3, 4 ec. si rende la stessa 2,3,4 ec. volle maggiore, poi- 
ché non si fa con tal mezzo , se non che ripeterla un ugual 

numero di volle *, così — è doppio di ~ , e c triplo di 
& 


27 


•9 


>9 


Un simile raziocinio ha luogo nella divisione . 


(c) Aumentandosi il denominatore di una frazione, si 
concepisce 1’ unità principale divisa in un numero di parti 
maggiore di prima ; le' nuove parli duoque sono minori di 
quelle, che lo erano innanzi: e siccome in ambedue i casi 
se ne prende un numero uguale per formare Infrazione (es- 
sendo per ipotesi lo stesso il numeratore ) ; ne segue, ch’essa 
deve esser minore nel secondo caso, che nel primo. La fra- 


• 4 » i-4 , j. 

none per esempio e minore di — , e questa e mittore di 


5v 


Per la ragione opposta , diminuendosi il dimoiti malore di 
una frazione , le nuove parti sono maggiori delle prime ; con 
seguentemente un ugual numero di queste deve formare un» 
quantità maggiore , che nel primo caso ; vai quanto dire ,. 
che si aumento la frazione - 
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numero, restando fermo il numeratore, il rotto re- 
sta diviso, o moltiplicalo per lo stesso numero («): 
5. se si moltiplichino , o si dividano nel tempo stes- 
so il numeratore, ed il denominatore per un mede- 
simo numero , il rotto non si altera ( b ). 

COROLLARIO VII. 

i55. Dall’ essersi dimostrato i„ che qualora il 
dividendo è minore del divisore , il quoziente è mi- 
nore dell’ unità : 2 . che qualora il dividendo è u^ 
guaio al divisore, il quoziente è uguale all’unità: 
5. che qualora il dividendo è maggiore del diviso- 
re , il quoziente è maggiore dell’unità: l\. che 
qualora il dividendo è un numero., ed il divi- 
sore è 1’ unità , il quoziente è ugnale al dividen- 
do ; devesi conchiudere: 1 . che se il numeratore è 
minore del denominatore, il rotto è minore deH’ii* 
nità , e perciò esso è un volto vero (e) : 2 . se il 

numeratore è uguale al denominatore , il rotto è u- 


(n) Moltiplicandpsi. il denominatore di una frazione, per. 
3(3, 4 ec - 1 le nuove parij , che si hanno , sono 2,3,4 
ec. volte minori delle prime : e siccome io ambedue i casi, 
se ne prende un nuinpro Uguale per comporre la frazione, è 
chiaro, eh’ essa deve essere 2 , 3 , 4 ec. volte minore nel 
secondo caso, che nel primo. Con un ragionamento analogo 
si comprende, che dividendo il solo denominatore di una fra- 
zione , essa resta moltiplicala per lo stesso numero , che ha. 
diviso il denominatole . 

(/>) D)falti supponiamo che il numero moltiplicatore de’ 
termini sia 3; in tal caso la frazione diviene tre volle mag- 
giore per la molópligazi.one del numeratore, e tre volle mi- 
nore per la moltiplicazione del denominatore: dunque colli- 
dendosi 1' accrescimento colla diminuzione , il rotto deve re- 
stare lo stesso . Della stessa maniera si dimostra, che la di- 
visione simultanea del numeratore, e del denominatore per 
un medesimo numero , non cangia il valore del rotto . 


3 

(c) Tal’è p. e. il rotto ; imperciocché esso disegna 


elle delle quattro parli , in cui è diviso il tutto, se ne pren- 
dono tre sole, vai quanto dire , si prende meno dell' uni- 
cui il rotto si riferisce. 
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guale all 5 unità ( ’a)‘. 5 . se il numeratore è maggio* 
re del denominatore , il rotto vale più dell’unità (ó): 
4- e finalmente se il numeratore è un numero , ed 
il denominatore è 1’ unità , il rotto equivale a tan- 
te unità, quante sono espresse dai numeratore (c)^. 
e conseguentemente in quest’ultimi tre casi le quan- 
tità, anzicchè chiamarle frazioni, vàfnno meglio in-- 
dicate co’ nomi di espressioni frazionarie (126) . 

COROLLARIO Vili. 

i 56 . Da ciò, che precede si deduce 1. che un 
intero si riduce a forma frazionaria , sottoscrivendo- 
vi 1’ unità per denominatore : 2. che l’unità si con- 
verte in espressione frazionaria , formando il nume- 
ratore uguale al denominatore, qualunque siala gran- 
dezza de’ termini componenti : 3 . che un’ espressio- 
ne frazionaria , che ha' il numeratore maggiore del 
denominatore , si riduce ad una divisione d’ interi ; 
ed il valore di essa h uguale a tante unità, quanta 
n’esprime il quoziente, che nasce dividendo il nu- 
meratore pel denominatore. Cosi ~= 3 ,; e ^-=5 
OSSERVAZIONE . 

107. Le divisioni, e suddivisioni delle unità 


(а) Tale è il rotto : esso iodica, che delle quattro 

parti, in cui c diviso il tutto, se ne prendono quattro: si 
prendono dunque tutte l,e parti divise, e conseguentemente 
T intera unità . 

5 

(б) Tale è il rotto : esso dimostra, che deli’ unità 

divisa in quattro parti uguali se ne prendono cinque: si 
prendono dunque più parti di quelle , in cui si suppone di- 
visa l’unità. In questo caso , com’ è evidente, il rotto non 
potrà essere il risultato della divisione di una sola unità, 
ma s'i bene della divisione in pani uguali di più unità di- 
notanti la stessa cosa . 

5 

(c) Tale è il rotto — : questa espressione vale lo stesso, 

5 

qhe 5 diviso per > -, ma l’ unità ncn divide : dunque --=5. 
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concrete sogliono esser diverse , secondo la diversa 
natura delle quantità ; e ciascuna nazione ha adot- 
tato le sue particolari , e determinale divisioni . Così 
presso di noi Napoletani la canna si divide in 8 pal- 
oni , il palmo in - io once , l’oncia in 5 minuti ec. ; 
il ducalo si divide in io carlini , il carlino in io 
grani, e questi in ia cavalli: la libbra in 12 on- 
ce, 1 ' oncia in 10 dramme , la dramma in 5 trap- 
pcsi, il trappeso in a o acini, o granelli; e così di- 
scorrendo. Intanto le divisioni dell’ unità, che pre- 
sentano i rotti , essendo vaghe ed arbitrarie , non 
sempre si uniformano alle divisioni civili; e da qui 
avviene che non sempre si ravvisa con chiarezza il 


valore di un rotto concreto , come p. e. il valore di — di 


canna. Per conoscerlo , bisogna rapportare questo rotto 
a grandezze conosciute , cioè a palmi , once , minuti 
ec. Ora essendo ogni rotto uguale al quoziente del- 
la divisione, che si ha dividendo il numeratore pel 

.5 

denominatore , c facile il determinare il valore di — 

di canna , riducendo prima le 5 canne ( espresse 
dal' numeratore del rotto ) in palmi l\o , e dividen- 
doli poi per 17 ( o sia pel denominatore del rotta 

stesso ) , si conoscerà , che il rotto — di canna cor- 


6 

risponde a palmi 2 — . Con un ragionamento ana- 

} . g 

logo si dimostra , che il rotto — di palmo equiva- 
le ad once l\ ~ ; che il rotto ~ di oncia pareggia 


minuto ì — , ovvero minuto 1 , negligendo i — co- 
me picciolissima grandezza da non tenerne conto . 

Sicché il rotto — di canna vale lo stesso che pal- 
•7 

mi 2 , once l\ •> minuto r cir«a . Dello stesso modo 
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si può determinare il valore di qualunque altro rot* 
to , quando son conosciute le divisioni , e suddivi- 
sioni dell'unità , a cui il medesimo si riferisce . Que- 
sta trasformazione di quantità va sotto il nome di 
riduzione di un rotto ad una grandezza denomi- 
nata equivalente . 

AVVERTIMENTO . 

i38. Il calcolo de’ rotti esige indispensabilmen- 
te la conoscenza di alcune regole di riduzione , o 
vogliano dire trasformazione di un rotto in un al- 
tro equivalente . Di queste riduzioni parte n’ è sta- 
ta già accennata , e si son dedotte dalla stessa na- 
tura de’ rotti : le rimanenti verranno esposte sotto 
forma di problemi nel capitolo seguente . 

C A P. II. 

RIDUZIONI DE ROTTI , OVVERO OPERAZIONI 
PREPARATORIE Al CALCOLO De’ ROTTI . 


PROBLEMA VII. 

139 . Dato un rotto di rotto , ridurlo a rot- 
to semplice equivalente . 

soluzione . 

Si moltiplichino insieme numeratore con nu- 
meratore , e denominatore con denominatore: i ri- 
spettivi prodotti daranno il rotto semplice cercato . 

ESEMPIO . 

Sia y di y : essendo a il prodotto de’ nu- 


meratori , e 5X5 il prodotto de’ denominatori , sarà 

•1 . , sX4 ** 

il rotto semplice equivalente y^;=y. 

dimostrazione . 

• ^ 4 • 

L’ espressione y di y indica evidentemente. 


che debbono prendersi due terze parti della quanti- 
tà rappresentata da y dell'unità primitiva. Ora per 
4ivere queste due terze parti , si vede bene , che vi 
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bisognano due operazioni successive , cioè di una di- 
visione , e di una moltiplicazione : difatti bisogna 

prima dividere y per 3 , e poi prendere il quo- 


ziente a volte , cioè moltiplicarlo per a. Ma 


4 

5 


: 5 


= y , e 5^3~Xa = ^y* Dunque ec. Locchè bi- 
sognava fare, e dimostrare. 

corollario. 


i4o. Essendo 


a 

1 


di 


4 __ *x4_j. , 5 

c — ow — . r i sarà 

□ 3X3 * 7 


di 


i ,. 4 5 lt 8 , 5X2X4 r» 

T * T=7 dl 73» e perciò uguale a ^5. Dun- 
que un rotto dirotto di rotto si riduce a rotto sem- 
plice equivalente , formando il numeratore uguale al 
prodotto de’ numeratori , ed il denominatore uguale al 
prodotto de’ denominatori . Lo stesso raziocinio ha 
luogo , se i rotti parziali sono di numero maggio- 
re di S. 


PROBLEMA VIH. 

1 4 r - Dato un intero , trasformarlo in una 
espressione frazionano equivalente , eh! abbia un 
denominatore proposto . 

soluzione . 

L’ intero da ridursi si moltiplichi pel dato deno- 
minatore ; ed al prodotto si soscriva lo stesso deno- 
minatore : si avrà in questo modo la frazione cercata. 
esempio ■. 

Sia da ridursi il 9 ad una espressione frazio- 
naria , che abbia per denominatore il 5: essendo 4$ 

45 

il prodotto di , sarà y la frazione domandata. 

DIMOSTRAZIONE . 

L’intero 9 è uguale a y (i56); e conseguen- 
temente uguale a ^y|(i34): ma iX5=5 : Dunque; 
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Gì 

Locchè bisognava fare, e dimostrare. 

PROBLEMA XX. 

x4a. Dati più rotti di denominatore diver- 
so , ridurli a rotti dello stesso denominatore , 
senza che il loro valore sia alterato . 

SOLUZIONE . 

Si moltiplichi il numeratore di ciascun rotto 
per lo prodotto de’ denominatori di tutti 1’ altri ; 
ed a ciascuno di siffatti prodotti si dia per denomi- 
natore il prodotto di tutti i denominatori de’ rotti 
dati . I nuovi rotti , che ne risultano , saranno i 
rotti cercati. 

ESEMPIO . 

Siano da ridursi allo stesso denominatore i rot- 
ti y , y , y . Essendo 4° d prodotto di 2 X 4 x 5 , 

45 il prodotto di 3X3X5, e 4^ il prodotto di 4X4X3; 
ed essendo 60 il prodotto di 3X4X5 , saranno i ri- 
. ... . , . aX4x5 4® 3X3X5 45 

spettivi rotti equivalenti 3*4x5-^, 3X4X&“ 6^ > 

4X4X3 48 
3X4X5 “ 60 * 

DIMOSTRAZIONE . 

Il rotto è risultato moltiplicando ambedue i 


termini di y pel prodotto di 4X5 , 0 sia per lo 

45 

stesso numero 20 . Similmente il rotto è risulta- 

3 

to moltiplicando ambedue i termini di y per 3X5, 

o sia per lo stesso numero i5. Finalmente il rotto 

48 A 4 

^ si è ottenuto moltiplicando i due termini di y 

per lo stesso prodotto di 4X3 , ossia per 12 . Ma si 
è dimostrato che la moltiplicazione simultanea de’ 
termini di un rotto per lo stesso numero non alle- 
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suo valore (i34). Dunque i rotti 


4o 

60 » 


42 

b«* ’ 60 


sono rispettivamente uguali a’ rolli dati -3, 

CU’ è ciò , che bisognava file , e dimostrare . 

COROLLARIO . 

i45. Esprimendo i rotti dello stesso denomina- 
tore parti della medesima grandezza , e perciò par- 
ti uguali tra loro ; è facile a ravvisarsi , che tanto 
è ridurre più rotti allo stesso denominatore , quan- 
to è ridurli a parti tutte uguali tra loro . 

osservazione l. 

1 44- riduzione di due rotti allo stesso de* 
nominatore può in alcuni casi rendersi più sempli- 
ce , e spedita : ciò avviene quando il denominatóre 
di uno di essi si trova essere esatto divisore del de- 
nominatore dell’ altro . In tal caso bisognerà prima 
dividere il denominatore maggiore pel denominatore 
minore , e poi moltiplicare pel quoto ambedue i 
termini del rotto , die ha il denominatore minore: 
egli è chiaro che in tal modo si otterranno i rotti 

ceicati. Siano p. e. i rotti dati , c -g- ; poiché 

il 4 divide esattamente 1’ 8 , e dà per quoziente a, 
si moltiplichi pel 2 si il 3, che il 4 > e si avrà 

, eh’ è dello stesso denominatore deli altro rotto -g- 

OSSERVAZIONE 11. 

i45. La riduzione de’ rotti allo stesso denomi- 
natore è molto interessante nell’ aritmetica , perchè 
per mezzo di essa si viene in cognizione della loro 
somma, e differenza , come in seguilo osserveremo; 
c conseguentemente si conosce il di loro rapporto 
di quantità , che sovente sarebbe impercettibile a 

prima vista . Di fatti de’ rotti , c — | non si co- 
nosce quale sia il maggiore, e di quanto: ridotti però 
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^7 


allo stesso denominatore , cioè a 


56 

7 *’ 


si vede 


subito essere il primo maggiore del secondo di 


7 6 * 


OSSERVAZIONE 111. 

\l\Q. Sebbene col ridurre più rotti allo stesso 
denominatore , non si disturbi la quantità, de' me- 
desimi ; essi però diventano tanto più complicati , 
C, conseguentemente meno percettibili, quanto mag- 
giore è il numero , e la grandezza de’ fattori , per 
i quali si moltiplicano . In questo caso si offre un 
nuovo problema , cioè quello di ridurre un rotto 
complicato a minimi termini , o vogliam dire , alla 
sua più semplice espressione equivalente. La soluzione 
di questo problema è evidentemente appoggiata al 
principio , che una frazione non cambia il suo va- 
lore , dividendo i suoi termini per un medesimo nu- 
mero , che sia esatto divisore di essi : e quindi tro- 
vato un divisore comune , il più grande possibile , 
de’ termini di una frazione , i quozienti rispettivi 
daranno un’ altra frazione , che sotto una forma più 
semplice , ed intelligibile esprime la stessa quantità . 
Resta dunque a trovare il metodo , onde eseguire 
siffatta operazione. Per trovarlo , bisogna premetter 
re le seguenti nozioni . 

DEFINIZIONE XXXII. 

i 47- Chiamasi divisore comune , o cQmune 
misura di due numeri quel divisore, ch’esattamen- 
tc., e senza residuo li divide. Cosi il 5 è misura 
comune di g, e i5, perchè divide esattamente si 
il primo , che il secondo. 

DEFINIZIONE XXXIII. 

148 . Si dice poi massima comune misura di 
due numeri quel divisore , per cui divisi i numeri 
dati , si riducono a minimi termini possibili . Così 
di 5o , e ìoo il massimo comun divisore è 5o ; non 
essendovi un divisore maggiore , che li divida am- 
bedue esattamente . • . 
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DEFINÌ 2 LO NE XXXIV. 

149- Duo numeri diconsi primi tra loro , se 
iloti hai.no altra connine misura , se non che la sem- 
plice unità. Tali sono i numeri 5 , e 17. 

PROEt X. 

i 5 o. Dati due numeri disuguali , trovate la 
loj'o massima comune misura . 

soluzione ■ 

Si divida il maggiore di essi pel minorò , é 
non tenendo conto del quoziente , si divida nuo- 
vamente il minore j>el resto della prima divisione ; 
e poi questo ròslo per quello della seconda divisio- 
ne ; e cosi successivamente, lincile si giunga ad un 
quoziente esatto. L’ ultimo divisore sarà il massimo 
comun divisore cercato . 

ESEMPIO . 

Sia da trovarsi il massimo comun divisóre de’ 
numeri 637 , e i 43 . 1. si divida 687 per 140 , si 
avrà per quoziente 4 > e per residuo 65 : 2. si di- 
vida 143 pel residuo 65 , si avrà per quoziente 2, 
e per residuo i 5 : 3 . si divida 65 per io , si a- 
vrà per quoziente 5 , e per residuo zero . Essendo 

10 l'ultimo divisore esalto, dico esser questo il 
massimo comun divisore de’ proposti numeri 657 , 
e 1 43 . 

DIMOSTRAZIONE . 

Dividendo i 5 esattamente i numeri 65 , e i 5 , 
dividerà pure 140 composto di a volte 65 più 10: 
inoltre dividendo lo stesso i 3 i numeri 65 , i 45 , 
dividerà parimente 607 composto di 4 volte i 43 
più 65 ; c perciò i 5 è divisore comune de’ nume- 
ri 657, c i 43 . E chiaro ancora, che i numeri 
stessi non possono avere per divisore un numero 
maggiore di i 3 , altrimenti non potrebbe dividete 

11 io. Dunque 10 è r il massimo comun divisore de’ 
proposti numeri 607 , e i 43 . 11 ragionamento sa- 
rebbe stato lo stesso i se la divisione fosse passala 
più oltre . Locchè bisognava fare e dimostrare . 
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COROLLARIO I. 

1 43 

i 5 i. Quindi se è data la frazione £3^, essa si ridur- 
rà òlla sua più semplice espressione , dividendo per 
t 3 ambedue i termini, che la compongono; ed i 
rispettivi quozienti n , e 49 formeranno un nuovo 

rotto ^ equivalente al primo proposto. 


(Corollario ii. 

i 5 z, Poiché ogni numero diviso per sestesso 
dà per quoziente 1 (109); segue , che se il nume- 
ratore di un lotto è divisore esatto del suo deno- 
minatore , la loro massima comune misura è lo 
stesso numeratore . E quindi i rotti , ne’ quali si 
verifica questa condizione , possono con più spedi- 
tezza ridursi a minimi termini , mettendo 1’ unità 
per numeratore, e per denominatore il quoziente , 
che nasce, dividendo il denominatore pel numeratore. 

Così del rotto ^ l’espressione più. semplice è y. 


AVVERTIMENTO . 

i 53 . Se accade , che continuando la divisione 
nella ricerca del massimo comun divisore di due 
numeri dati , si giunga finalmente ad avere 1 per 
residuo ; in tal caso de’ numeri dati non vi è altra 
comune misura , che la semplice unità ; e perciò i 
numeri stessi diconsi primi tra loro (149)1 e con- 
seguentemente il rotto , clic ha per termini siffatti 
numeri , non potendo ridursi ad espressione più sem- 
plice , si dirà irreduttibile . 

COROLLARIO. 

i 54 - Dunque de’ rotti alcuni sono suscettibili 
di esser ridotti ad un’ espressione più semplice , ed 
altri non godono di questa proprietà . 


Aritm. 


5 
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CAI*. III. 

CÀLCOLO De' ROTTI , OVVERO APPLICAZIONE DELLE 
PRINCIPALI OPERAZIONI ARITMETICHE ALLE 
QUANTITÀ’ FRAZIONARIE . 

Art. i . Addizione de' rotti . 


PROBL. XI. 

i 55 . Trovare la somma di pia rotti dati. 

SOLUZIONE . 

Se i rotti da addizionarsi hanno lo stesso de- 
nominatore , alla somma de’ numeratori si soscriva 
il comune denominatore: il nuovo rotto , che si ha, 
esprime la somma de’ rotti dati . Nel caso contra- 
rio, si riducano prima allo stesso denominatore (i 4 3 ) » 
e poi si operi come nel caso precedente . 

esempio . 

i. Siano da sommarsi essendo 14 


la somma de’ numeratori , sarà 1 y la somma 
de’ rotti cercata . 

3 i 

a. Siano inoltre da sommarsi y , y , — . Ri- 
dotti allo stesso denominatore , si avranno 

5 ?» 3 x^~^ 4 ’ Sx4x^=i4* SoscriVasi alla somma 

de’ numeratori 16 , 18 , c la il comune denomina- 
, . * , „ 16-4-18-4-12 

tore a 4 »' s * avra P er rotto collettivo — > — 

4 ^ 1 1 

a4 * ^4 1 1 2 * 


DIMOSTRAZIONE. 

Indicando il numeratore il numero delle parti, 
che costituiscono la frazione , egli è chiaro , che 
per fare la collezione di tutte le parti , le quali so- * 
no della medesima specie , come aventi lo stesso 
denominatore , bisogna riunire tutti i numeratori , 
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apponendovi sotto il denominatore comune . Locchè 
bisognava fare , e dimostrare . 

COROLLARIO. 

i56. Essendo 3=^- ( I 4 1 ) » sara 1® somma di 

a ii i a3 

o-l- —= yH- —— - (i55). Dunque un intero unito 

ad un rotto si riduce ad una sola espressione fra- 
zionaria , moltiplicando prima 1’ intero pel denomi- 
natore del rotto , indi al prodotto aggiungendovi il 
numeratore , e finalmente sottoscrivendo alla som- 
ma il denominatore dello stesso rotto . 

AVVERTIMENTO . 

. 157. Occorrendo addizionare più interi uniti 

con rotti , il metodo più semplice , e spedito si è 
di ridurre ad una somma prima i rotti , e poi l’ in- 
teri , affinchè se nella somma de’ rotti sia compre- 
so uno , o più interi , possano questi esser* aggiun- 
ti alla somma degl’ interi. Siano p. e. da sommar- 
si 7 4~ » e 5 T : essendo la somma de’ rotti y } e 
2 17 5 ' 

3-= — = 1 — ; e la somma degl’interi e 5=ia, 

4 ,3*a 5 5 

sarà la somma di 7 ~r - e 5 -r=ia-t*t — = 1 3 — . 

Art. a. Sottrazione de ' rotti . 

-PROBL. XII. 

x 58 . Sottrarre un rotto minore da un' altro 
maggiore. ■ 

soluzione . 

1. Se i rotti dati hanno lo stesso denominato- 
re , alla differenza de’ numeratori si scriva il deno- 
minatore comune . a. Se poi hanno denominatori 
diversi , si riducano prima allo stesso denominatore, 
e poi si operi come nel caso precedente . 

esempio . 

1. Sia da sottrarsi ^3 da : essendo 9— 5 la 
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differenza de’ numeratori , e 1 3 il denominatore co- 
sarà ^-=4* il residuo frazionario cercato. 


nume 


2. Sia inoltre da' sottrarsi y da y : ridotti questi 


. . S i5 

allo stesso denominatore , si avranno — , e — ; on- 


de la differenza sarà a ~— — . 

DIMOSTRAZIONE . 

Esprimendo i due numeratori de’ rolli parti 
frazionarie della stessa grandezza , è chiaro , che vo- 
lendosi prendere la differenza di esse , si deve sot- 
trarre il numeratore minore dal maggiore ; e sicco- 
me le grandezze stesse non restano alterate, perciò 
sotto al residuo dovrà mettersi il denominatore co- 
mune. Locchè ■ bisognava fare , e dimostrare. 

COROLLARIO. 

— ^ 

i5t). Essendo i =y (i56) ; ed essendo y la 
differenza di — , e — ; sarà ancora y la differenza 

di y , e i. Dunque uq rotto vero è minore dell’ 

unità di un altro rotto , che ha per numeratore la 
differenza de’ suoi termini , e per denominatore lo 
stesso suo denominatore . 

OSSERy AZIONE I. 

3 

160. Supponiamo , che debba sottrarsi y '»da 

7 : per poter eseguire quest’ operazione , io sciolgo 
un’ unità del 7 in parti quarte , cioè in parti simi- 
li a quelle del rotto sottrattore , e cosi avrò il j 

=6-)-y : in questo modo la sottrazione si rende 

possibile, e si otterrà per residuo 6 y. Dietro que- 
sta operazione si vede, che il residuo ottenuto è lo 
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stesso infero minorato di un’unità, unito ad un rot- 
to , che ha pèr numeratore ia differenza de’ termini 
del rotto sottrattore , e per denominatore lo stesso 
denominatore . 

OSSERVAZIONE II. 

161. Se ambedue i numeri , di cui si cerca la 
differenza , fossero misti d’ interi , e rotti , bisogna 
prima ridurre questi allo stesso denominatore , qua- 
lora 1’ abbian diverso, e poi eseguire le sottrazioni 
particolari sopra 1’ uni , e 1’ altri : la somma de’ re- 
sidui esprimerà il residuo totale de’ numeri dati . 

Sia p. e. da sottrarsi 3 y da 8 — : essendo y , e 

5 . , . 1 4 1 5 . . 

— rispettivamente uguali a ^7 » e — , ed essendo 

77 la differenza di 77 , e 77 , ovvero di e 

«> 

e 5 quella di 8 — 3 ; sarà la differenza totale di 8 y, 
e 3 y uguale à 5 

OSSERVAZIONE III. 

*6a. Può avvenire , che la frazione del so trat- 
tore sia maggiore di quella del sottraendo , come 

0 5 

p.e. se si dovesse sottrarre 4 7" da 1 3 — : non poten- 
dosi in questo caso sottrarre il primo rotto dal se- 
condo, bisogna scemare un’unità dal r 3 , e scio- 
glierla in parti della stessa specie del rotto — , e 

« 5 i 7 5 ^2 

cosi il i 5 7- si convertirà in ia-1 — - - 4 -— = ia — : 
*7 *7 ‘7 *7 

in questo modo là sottrazione si rende eseguibile , 

■ , . , '3 

e si avi£ per residuo 8 — . 

OSSERVAZIONE IV. 

i 63 . La sottrazione di un intero da un altro 
intero unito con un rotto, non offre alcuna difficcd- 
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là : in tal caso il residuo è uguale alla differenza 
degl’ interi , coH’aggiunta della stessa frazione . Cosi 

3 3 3 

la differenza di 8 , e i 5 è i5— 8+-^-= 7 -g- * 

Art. 3. Moltiplicazione de' rotti . 

• • OSSERVAZIONE t 

164. Nella moltipl&azione frazionaria possono 
darsi più casi diversi : 1. che il. moltiplicando sia 
una frazione, ed il moltiplicatore un numero intero ; 
%. che il moltiplicando sia un intero , ed il molti- 
plicatore una frazione : 3 . che ambedue i fattori sia- 
no frazioni : ly. finalmente che uno , o ambedue i 
fattori siano misti d’ interi , e frazioni . Noi , per 
rendere la teoria meno astratta , e più intelligibile* 
esamineremo paratamente come debba eseguirsi 1. 
la moltiplicazione di una frazione per un intero: a. 
quella di un intero per una frazione : 3 . quella di 
una frazione per un’ altra frazione : l\. e finalmente 
quella , in cm ambedue i fattori , o almeno uno di; 
essi , sia un misto d’ intero , e frazione. 

probz. sur. 1 

165. Moltiplicare un rotto per un intero . 

soluzione . 

Si moltiplichi per l’ intiero il numeratore del 
rotto ; ed al prodotto si soscriva lo stesso denomi-^ 
satore del rotto dato : ciò , che ne nasce , sarà il 
prodotto cercalo . 

ESEMPIO . 

5 * 

Sia da moltiplicarsi — per l\ \ essendo 20 il 

prodotto di 5 X 4 , sarà il prodotto di -p i X4 == ~~ — 
8 a 

1 iz~ * 3 • /* 

DIMOSTRAZIONE . 

Moltiplicare un rotto per un numero intero va-, 
le lo stesso, che ripetere U numero delle parli lia- 
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zionarie espresse dal numeratore , tante volle , quan- 
te sono le unità dell’ intero , restando costante la- 
grandezza delle medesime parti . Dunque il rotto , 
che ha per numeratore il prodotto , che nasce mol- 
tiplicando il numeratore del rotto dato pel dato in- 
tero , e per denominatore lo stesso denominatore , 
esprimerà il rotto cercato . Locchè bisognava fare , 
e dimostrare . 

COROLLARIO i. 

1 66. Non alterandosi il prodotto di una mol- 
tiplicazione invertendo l’ordine de’ fattori (68) ; sarà 

.5 5 5 

il prodotto di — X4~ al prodotto di 4X— • Ma — 

* 4 ~~ 77 ^ 1 dunque 4 X~ = “~“- Quindi se il molti- 
plicando è un intero , ed il moltiplicatore una fra- 
zione , il prodotto si avrà parimente moltiplicando 
il numeratore per 1’ intero , ed al risultato soscri- 
vendo il denominatore delta stessa frazione . 

COROLLARIO IL 

3 

i6j.' Sia da moltiplicarsi p. e. per 4 '- si Ve- 
de bene , che volendo eseguire quest’operazione , si 
deve il S ( numeratore del rotto ) prima moltipli- 
carlo per 4 » e poi dividerlo- per lo stesso 4 * Ma 
un numero non si altera moltiplicandosi , e dividen- 

3 

dosi per la stessa quantità ; dunque -^X 4 = 5 . Quin- 
di il prodotto di una frazione moltiplicata pel suo 
denominatore , è uguale al numeratore - 

AVVERTIMENTO . 

168. La verità enunciata nel precedente Corol- 
lario coincide. con quest’ altra : Se ad un rotto si 
sopprime il denominatore , esso resta moltiplica- 
to per lo stesso denominatore (ioa) . 

OSSERVAZIONE . 

z6gn ■ Abbiamo veduto pocanzi che si ha il pFo- 
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,5 

dotto di moltiplicando il numeratore per l'in- 

tero 4 i e d al prodotto soscrivendovi lo stesso de- 
nominatore »a. Altrove abbiamo dimostrato , che 
dividendosi il denominatore di un rotto per un nu- 
mero , senza alterare il numeratore , il rotto resta 
moltiplicato per lo stesso numero , che ha diviso il 
denominatore (» 34 ) : dunque se il » a ( denomina- 
tore del rotto dato ) si divida per 4 ( moltiplica- 
tore della frazione ) , il rotto stesso resta moltipli- 
cato per 4- Ora essendo 3 il quoziente di la divi- 
^ .5 5 ’ i 

so per 4 > sarà il prodotto di — X4~ y 3 t y*' 

COROLLARIO. 

170. Quindi la moltiplicazione di un rotto per 
un intero può eseguirsi con due operazioni diverse > 
cioè o moltiplicando per 1’ intiero il numeratore del 
rotto , ed al prodotto soscrivendovi il denominato- 
le dello stesso ; o pure soscrivendo al numeratore 
il quoziente , che nasce , dividendo il denominato- 
re per 1 ’ intiero E col fatto si vede , che i risul- 
tati sono uguali . 

AVVERTIMENTO . 

iyi. Sebbene il prodotto della moltiplicazione 
di un rotto per un intero possa ottenersi tanto per 
mezzo della moltiplicazione , quanto per quello del- 
la divisione ; il primo metodo qierò è sempre ese- 
guibile , ed il secondo lo è nel solo caso , che 1’ in- 
tero sia esatto divisore del denominatore del rotto 
dato . Ad ogni modo , quando T operazione potrà 
eseguirsi per mezzo della divisione , questa via è 
da preferirsi alla prima, perchè il prodotto, che 
ne nasce , è espresso con termini più semplici , e 
conseguentemente è più percettibile, come può rav- 
visarsi nell’ esempio proposto . 

PROBL. XIV. 

173. Moltiplicare un rotto per un altro rotta^ 
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SOLUZIONE .. 

Si moltiplichino tra essi sì i numeratori , che 
i> denominatori de’ rotti dati : il rotto , che ha per 
numeratore il prodotto de’ numeratori , e per deno- 
minatore il prodotto de denominatori^ sarà il pro- 
dotto cercato . 

• - esempio . 

Sia da moltiplicarsi -r per y : essendo 3 Xa il 
prodotto de’numeratori , e 4^5 il prodotto de deno- 
minatori; sarà il prodotto domandato. 

DIMOSTRAZIONE . 

Supponiamo per un momento che y dovesse 

moltiplicarsi non per y , ma per y : in tal’ ipotesi 

essendo il moltiplicatore la quinta parte dell’unità , 
il prodotto deve essere la quinta parte del molti- 
plicando , e perciò uguale a 4^5 ( l 3 4 ) : raa nel caso 

proposto il moltiplicatore è y dell’unità , cioè dop- 


pio di y : dunque il prodotto deve esser doppio 


di 


: e perciò uguale a (i?4)- Si vede bene 

3 1 

dunque , che per ottenere il prodotto di "^Ay V1 


è stato bisogno di due operazioni successive, cioè prima 
si ha dovuto dividere y per 5 , e poi il risultato 


moltiplicarlo per a; e che la prima operazione si e 
eseguita col moltiplicare i due denominatori , e la 
seconda col moltiplicare i due numeratori . E per- 
ciò ec. Locchè bisognava fare , e dimostrare . 
corollario 1 . 

iy3. Quindi una frazione moltiplicata per se 
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•stessa rovesciata , dà un prodotto uguale all’ unità . 

COROLLARIO II. 

3 

174 . Poiché nel rotto -jr ( probi, preced. ) il 

dividendo 5 è moltiplicato per a , e ’l divisore l\ 
è moltiplicato per 5 , è chiaro , che lo stesso rot- 
to non cresce egualmente ; e sbilanciando dalla 

parte del denominatore, o divisore, la quantità 
frazionaria decreste ( 1 34) . E perciò la moltiplica- 
zione de’ rotti in sostanza è una divisione . 

AVVERTIMENTO . 

175 . La nozione , che abbiamo dato delle fra- 
zioni , ci mette in istato di generalizzare 1’ idea , 
che abbiamo attaccato all» moltiplicazione de’ nume- 
ri interi (65). 11 moltiplicatore essendo allora, un 
numero intero, indicava quante volte si doveva ri- 
petere il moltiplicando : ma la parola moltiplicare 
estesa alle quantità frazionarie , non porta sempre 
seco 1’ idea di accrescimento , eome per i numeri 
interi . Di fatti ,. quando si tratta di moltiplicare 
p. e. 5 per 5, il prodotto è composto di 5 volte 
5: al contrario trattandosi di moltiplicare un nume- 
ro qualunque per una frazione, v. g. i5 per y, ciò 

vuol dire prendere del i5 la terza parte , perchè 
il moltiplicatore essendo- la terza parte dell’ u- 
«ila , indica che il prodotto- devé esser la terza 
'parte del moltiplicando. Similmente moltiplicare 

y per -y vuol dire prendere di due terze par- 
ti ; e conseguentemente anche in questo caso il pro- 
dotto deve esser minore del moltiplicando -y Die- 
tro questi lumi possiamo eonchiudere generalmente, 
che la moltiplicazione per una frazione ( qualunque 
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sìa il moltiplicando ) ha per oggetto di prendere 
su tal moltiplicando una parte indicata dalla frazio- 
ne moltiplicatrice. Ecco dunque svanita la difficol- 
tà , come nella moltiplicazione di ima grandezza 
qualunque per un rotto si ha diminuzione , e non 
accrescimento della quantità moltiplicanda , tutto 
all’opposto di quello, che succede nella moltipli- 
cazione de 1 numeri interi ; e si comprende ancora 
come l’idea di moltiplicazione , applicala a J rotti, 
non solo non si distrugge , ma anzi riceve un sen- 
so più esteso , e generale . 

OSSERVAZIONE I. 

iy 6 . Se si dovesse trovare il prodotto di più 

t • r • • 2 4 6 

fattori frazionai^, p. e. -g-X'-jX'y ec. , noi possiamo 
considerare il prodotto de’ due primi fattori -j- , e 
y come un fattore solo , cioè ; ed iri seguito il 

g # ? 

terzo fattore — come il moltiplicatore del prodotto 

4 6 

de’ due primi ; e perciò il prodotto di y XyXy = 

*X4 V 6 ' vu- 1 ' 1 ' 

3^jX— : ma quest ultimo prodotto e uguale a 3^5^ - 

2 4 6 

dunque yXyXy= 3j x5x 7 * c videntertiente il nu- 
meratore di questo prodotto trovato, è il prodotto 
di tutti i numeratori , ed il denominatore del me- 
desimo prodotto è il prodotto di tutti i denomina- 
tori delle frazioni date. Dunque possiamo eonchiu- 
dere generalmente , che il prodotto di qualunque 
numero di frazioni è un’ altra frazione , che ha per 
numeratore il prodotto de’ numeratori , e per de- 
nominatore il prodotto de’ denominatori de’ fattori, 
frazionari. 
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OSSERVAZIONE li. 

177. Sia da moltiplicarsi 5 y per 9 j- . Ri- 

dotti questi due fattori a semplici espressioni fra- 
zionarie equivalenti , si avrà pel primo y , e pel se- 
condo ^r(i 56 ); e perciò sarà 5 yXg -^= yXy= 
663 , 

~= 55 -|- (172). Dunque se uno, o più fattori 

sono interi uniti con rotti, per eseguire su di essi 
la moltiplicazione , bisogna prima ridurli a sempli- 
ci espressioni frazionarie equivalenti , e poi operate 
su di esse come nel problema precedente. 

OSSERVAZIONE III. 

178. Abbiamo altrove dimostrato, che un rot- 
to di rotto si riduce a rotto semplice equivalente, 
moltiplicando insieme numeratore con numeratore , 
e denominatore con denominatore (109) . Sieguc da 

^ ^ j 3 ì 

ciò , che le due quantità v. g. di y, e ^-Xy so- 
no uguali tra esse . perchè danno lo stesso risultato 
3X* 

Dalle cose antecedentemente esposte si com- 
prende abbastanza , che queste due operazioni ac- 
cennate , benché sembrino in apparenza diverse 
non formano in realtà , che uno stesso problema. 

COROLLARIO . 

179. Quindi di due rolli da moltiplicarsi , cia- 
scuno di essi può 'considerarsi e come fattore, c 
come parte dell’ altro . 

Art. 4- Divisione de' rotti. 

AVVERTIMENTO . 

180. Per facilitare la teoria delle divisioni fra- 
zionarie, esaminaremo 1. come debba eseguirsi la 
divisione di un rotto per un’intiero; 1. come quel- 
la di un intiero per un rotto: 5 . come quella di 
un rotto per un altro rotto: e l\. finalmente come 


, Digitized by Google, 


Sia da dividersi ~ per 5 : essendo 3 1 il pro- 


... 77 

quella , in cui o d dividendo', o il divisore , o am- 
bedue sieno misti d’interi, e 1 rotti. 

PROBL. XV. 

181. Dividere un rotta per fin intiero . 
soluzione . 

Si moltiplichi pel dato intero il denominato- 
re del rotto dato; ed il prodotto si sottoscriva al 
numeratore dello stesso rotto. Si avrà in tal modo 
il quoziente cercato. 

esempio . 

£ 

7 

6 6 

dotto di 7X3, sarà — il quoziente diy diviso per 3 . 

DIMOSTRAZIONE . 

La frazione è il quoziente della divisione del 
numeratore pel denominatore (138). Ma si è dimo- 
strato, che moltiplicandosi il denominatore di una 
frazione per un numero , essa resta divisa • per lo 

* 6 6 6 * 

stesso numero (i 34 ). Dunque — : 3 =y^= — . Loc- 
chè bisognava fare , e dimostrare. , 

OSSERVAZIONE . 

6 

183. Dividere — per 3 è lo stesso , che pren- 
dere un terzo delle 6 parti settime espresse dal nu- 

g 

meratore del rotto — : ma un terzo di 6 è a: dun- 
7 

que ~ esprime il quoziente di — diviso per 3 . 

COROLLARIO. 

i 83 . Quindi la divisione di un rotto per un in- 
tiero può ottenersi per due vie diverse , cioè o mol- 
tiplicando il denominatore del rotto per l’ intero , e 
sottoscrivendo allo stesso numeratore il prodotto, che 
si ottiene(i8i): o dividendo il numeratore per l’in- 
tiero, ed al quoziente soscrivendo lo stesso deno- 
minatore (183). 
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avvertimento . 

184 * Non sempre però nella divisione di Un 
l'otto per un intiero può adoperarsi il metodo del- 
la divisione del .numeratore ; ma nel solo caso , che 
il numero intiero sia esatto divisore del numeratore 
del rotto dato: quando ciò non si verifica , bisogna 
assolutamente ricorrere al metodo della moltiplica- 
zione, eh’ è applicabile a tutti i casi. Ad ogni mo- 
do , quando il metodo della divisione è eseguibile , 
è da preferirsi , perchè dà un risultato più sempli 
ce, e conseguentemente più percettibile. 

PROBL. XVI. 

j85. Dividere un rotto per un altro rollo. 

soluzione .' 

Si moltiplichi il numeratore del dividendo pel 
denominatore del divisore, ed il denominatore di 
quello pel numeratore di questo: il rotto, che ha 
per numeratore il primo prodotto , e per denomi- 
natore --il secondo prodotto, sarà il quoziente fra- 
zionario cercato. 

esempio . 

Sia da dividersi y per y : essendo 4*3 il pro- 
dotto del numeratore del dividendo pel denomina- 
tore del divisore ; e 5Xa il prodotto del denomi- 
natore del primo pel numeratore dell’ altro, sarà il ~ 

quoziente domandato 1 y. 

dimostrazione . 

Supponiamo , che y dovesse dividersi per y : in. 

tal’ ipotesi essendo il divisore la terza parte dell’unità, 
il quoziente deve essere il triplo del dividendo ( 1 1 5); 

4 4X3 V ' 

e perciò uguale a yX3=2y . Ma di fatti essendo il 

divisore y , cioè doppio di ^ , il quoziente deve es- 
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,,,.4X3 „ , 4x3 . 

sere meta di -g—; e perciò uguale » Si 

vede col fatto , che questa operazione si è eseguita 
moltiplicando prima il numeratore del dividendo pel 
denominatore del divisore , e poi il denominatore del 
primo pel numeratore del secondo . Dunque ec. Loc- 
chè bisognava fare , e dimostrare (a) . 

COROLLARIO. 

186. Nel dividere | per 5 , il numeratore del di- 
videndo si è moltiplicato per 5 , ed il denominatore 
dello stesso si è moltiplicato per 3 . Ma la moltiplica- 
zione del numeratore produce vera moltiplicazione y 
e quella del denominatore produce divisione (1 34 ): 
dunque il rotto dividendo si è più moltiplicato , che 
diviso , come di fatti si scorge nell’ esempio ora 
esposto. Quindi la divisione di un rotto per un al- 
tro rotto si risolve in moltiplicazione* 

AVVERTIMENTO . 

187. Quando una quantità qualunque si divide 
per un rotto , poiché in tal caso si assume un di- 


(a) Diamo un altro metodo per la divisione di un rotto 
per un altro, e supponiamo di nuovo, che abbia a dividersi 

1 per | . 1 . Si moltiplichino ambedue i termini del di video» 
do | per 3 , denominatore del divisore ; cosi il | si conver- 


tirà in — : 2 . Si dividano i termini di questo per i rispetti- 
vi termini del divisore , si avrà -^4=^= 1 ' 7 . Ma siccome 
7 i5:3 5 5 

il 5 si è prima moltiplicato, e poi diviso per lo stesso 3, 
esso dunque resta inalterato; e quindi la divisione accennala 

può esprimersi più brevemente cosi = - i ~ . Questo se- 1 


condo metodo, come si vede, conduce allo stesso risultato; 
senonchà nella prima maniera la divisione scomparisce, e par 
che si divida moltiplicando, locchè sembra un assurdo: e 
nella seconda si divide dividendo, e quindi 1’ operazione si 
uuilorma più al genio della scienza . 


Digitized by Googl 



8o 

visore minore dell’unità, il quoziente deve risuU 
tare maggiore del dividendo; e quindi la quantità 
divisa resta moltiplicata . Questa verità, die suole 
arrestare lo spirito de’ giovani pripei pianti , è una 
conseguenza immediata della natura stessa della di- 
visione ; e la difficoltà di persuadersene nasce , dac- 
ché alla parola dividere si è attaccata l’ idea di con- 
tenere , egualmente che si è affissa l’idea di ripe- 
tere a quella di moltiplicare. 

OSSERVAZIONE 1. 

1 88. Supponiamo che abbia a dividersi Tinte- 
ro 5 pel rotto 3 . Se si dovesse dividere 5 per 2 , 
5 

il quoziente sarebbe - . Ma noi avendo preso 2 per 

divisore, abbiamo preso un divisore, eh’ è 3 volte 

* 2 

maggiore del vero divisore ^ ; e perciò il quoziente 

5 * 

ottenuto - è 3 volte minore del vero quoziente di 


«2 

5 diviso per 5 : onde per restituirlo al suo giusto 

valore , bisogna prendere 3 volte il numeratore 5 , 
cioè bisogna moltiplicare 5. per 3 $ e conseguente- 
mente “ è il quoziente di 5 diviso per 3 . 

189. cor. Quindi per avere il quoziente di 
un intero divisò per un rotto si dovrà moltipli- 
care F intero pel denominatore del rotto , ed al 
prodotto sottoscrivervi il numeratore . 

osservazione li. 

1 90. Supponiamo finalmente che abbia a divi- 
dersi 8 ^ per 2 . Essendo 8 - = Ti e 4 IT (» 56 ); 

0 y j j j j 

ed essendo il quoziente di sar “ an ~ 

.. • _ a 5 234 „ q 

cora il quoziente di 8 - : » - = 0 ^3 • -Dunque 
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qualora uno de’ dati , o ambedue , sono misti d’ in- 
teri, e rotti , bisognerà prima ridurli a semplici 
espressioni frazionarie, e poi operare come sopra (i 85). 

SEZIONE III. 
de’ rotti decimali. 

CAP. 1. 

tf ATURA de’ ROTTI DECIMALI . 

DEFINIZIONE XXXV. 

ic)i . Chiiuuansi rotti decimali quelli , eli’ espri- 
mono una , o più parti dell’ unità divisa in parti de- 
cime , o centesime , o millesime ec. ; ovvero quel- 
li , che hanno per loro denominatore 1’ unità segui- 
ta da uno, o più zeri; a differenza de’ rotti , elio 
suppongono la division dell’ unità in un numero di 
parli qualunque, cui noi , per distinguerli da’ pri- 
mi , diamo il nome di rotti comuni , o ordinarj . 

OSSERVAZIONE I. 

i()a. La difficoltà , che s’ incontra nel calcola- 
re i rotti comuni , ed il consumo notabile di tem- 
po , che sovente occorre impiegarvi , fece conosce- 
re il bisogno di sottomettere le divisioni , e suddi- 
visioni dell’ unità ad una legge costante di decre- 
scenza , legge, die si ricava facilmente dal metodo, 
col quale si scrivono con cifre i numeri ■ interi . Di 
fatti noi sappiamo , che le cifre , per mezzo dello 
quali si scrive un numero intero , esprimono unità 
decuple , o sia dieci volle maggiori le une delle al- 
tre , secondochè dalla destra si scorre alla sinistra; 
ed inconseguenza esprimono unità suddecuple , ov- 
vero decime le une delle altre nell’ ordine rctro^rn- 

D 

do , cioè a misura che dalla sinistra si ritorna alla 
destra . Giunti all’ unità semplice , nulla vieta al > 
nostro spirito d’ invaginarsi delle quantità minori di 
essa unità , le quali procedono colla stessa logge di 
decrescenza , ciascuna delle quali è dieci \o!te mi- 
nore dell’ unità precedente . In questo modo , con 

Aritm. 6 
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una semplice estensione del sistema di numerazione , 

■ veniamo a formarci un' idea la pm esalta , e pre*- 
cisa delle quantità frazionarie . E poiché siffatte 
quantità vali decrescendo per parli decime le une 
delle altre , perciò ad esse si è dato ilnomediro<- 
ti declinali , o semplicemente decimali . 

OSSERVAZIONE 11. 

igo. Sviluppiamo in concreto ciò, che abbia- 
mo esposto in astratto . Sia p. e. 5586 un’ espres- 
sione numerica: egli è chiaro, clic la cifra 6 indi- 
ca semplici unità , la cifra 8 esprime otto decine di 
unità , la cifra 5 cinque centinaja di unità cc. ; ed 
inconseguenza il 6 esprime parti decime di ciascun’ u- 

nità della cifra 8 , e perciò vale — di una decina: 

similmente la cifra 8 esprime parli decime di cia- 
scun’ unità della cifra 5 clic disegna centinaja ; e 

quindi 8 vale — di un centiuajo ; e cosi proceden- 
do innanzi . Ora rimanendo costante il valore del 
dato numero 5586 , se a destra di esso si scrivono 
successivamente altre cifre , esse debbono succedere 
colla stessa legge di decrescenza , scorrendo dalla 
sinistra aiia destra , come abbiamo osservalo pocan- 
zi : e come siffatti numeri sono scritti appresso al- 
1’ unità , debbono in conseguenza contrasegnarc suc- 
cessivamente parti decime , centesime , millesime cc. 
dell’ unità stessa . E per fissar le idee , scriviamo 
altre tre cifre appresso al numero dato , dopo di 
aver segnato un punto , o una virgola alla destra 
della cifra , ch’esprime le unità semplici, nella for- 
ma , che siegue : 5586 . 72^- Essendo dunque il 7 
a destra del< 6 , deve esprimere parti decime dell’ u- 

nità del 6 , c perciò equivale a ~ di 1 : similmen- 
te il a essendo a destra del 7, deve esprimere par- 
ti decime dell’ unità del 7 , o sia parti decime di un 
decimo dell’unità principale, ovvero parti centesime 
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della stessa unità ; e quindi il 2 equivale a ~ del- 

l 1 unità primaria : con simil discorso si dimostra che 
il 4 esprime parti millesime dell' unità , c perciò 
4 


vale di 1. 

1000 


COROLLARIO I. 

it)4- Esprimendo il 7 nell’ indicato numero de- , 

cimale 7iL_.2_ 0 JL j] (] ue — — il quattro * 

4 .... 

— — ; ed essendo la somma di siffatti rotti uguale 


1QOO 


cioè uguale ad un rotto , clie ha per de- 


nominatore l'unità seguita da tanti zeri, quanti so- 
no i caratteri del numeratore ; egli è chiaro , che 
scrivendosi altre cifre appresso a quella delle sem- 
plici unità di un dato numero intero , tai caratteri 
esprimono un rotto decimale , che ha per denomi- 
natore un numero uguale all’ iinilà seguila da tanti 
zeri , quante sono le cifre scritte appresso a quelle 
dell’unità semplici . ' . 

COROLLARIO IL 

icj5. Quindi i rotti decimali possono scriversi 
senza denominatore , essendo questo determinalo dal 
numero stesso delle cifre , che compongono il nu- 
meratore . Così volendosi p. e. esprimere sulla car- 
24 

ta 5a , e — a sotto forma decimale , bisognerà se- 
gnare in >questo modo 52 . 24 . 

OSSERVAZIONE 111. 

196 . Siccome nella serie delle cifre , che costitui- 
scono un numero intero, si suppliscono col zero i luo- 
ghi delle unità , decine, cenlinaja ec. che mancano, 
affine di conservare il valore locale delle cifre me- 
desime ; così ancora nella serie decimale , se mai 
vi manca qualche ordine di unità intermedia, o an- 
che al principio , bisogna supplire tai vuoti col ze- 
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r« . Volendo dunque esprimere 54 interi, ì decimi, 
r, 5 millesimi , poiché mancano le parli centesime, 
bisogna supplire col zero questo vuoto , e perciò 
bisogna scrivere 54-2o5. Similmente volendo espri- 
mere 5 interi , e 7 millesimi , poiché nel decimale 
mancano le parti decime , e centesime , è necessario 
scrivere due zeri innanzi al 7 per supplire tai vuo- 
ti , in questo modo 5.007. Di latti , se si scrives- 
• se solamente il 7 , senza premettervi i due zeri , 
esso esprimerebbe parti decime , e non millesime 
dell’ unità principale (194). 

' OSSERVAZIONE IV. 

197. Volendo poi scrivere un semplice rotto de- 
cimale , bisogna segnare avanti di esso un zero , e 
dopo il zero un punto; si per dinotare die manca- 
no le unità , cui il rotto decimale si riferisce ; sì 
ancora per togliere qualunque equivoco, e distinguer- 
lo dall’ intero . Così volendo esprimere sulla carta 
a4 centesimi , bisognerà scriverlo in questa forma 

o . 24* 

COROLLARIO III. 

108. Essendo ~ (iSAÌ ", sarà ancora 

o . 5 = o . 5 o=o . 5 oo cc. Dunque non si altera il 
valore di un rotto decimale , se alla sua destra si 
aggiungano quanti zeri si vogliano, poiché si sup- 
pone il denominatore accresciuto aneli’ esso dello stes- 
so minierò di zeri. Similmente se un rotto decima- 
le è terminalo a destra da uno , o più zeri , pos- 
sono essi sopprimersi , restando salvo il suo valore 
(i 54 ). 

COROLLARIO IV. 

199. Siegue da ciò , che siccome i zeri scritti 
alla destra di un decimale niente alterano il suo va- 
lore ; lo alterano al contrario se sono scritti alla sua 
sinistra tutt’ all’opposto di quello, che succede nei 

1 ( ^ 

numeri interi . Di fatti il numero 0. 4 esprime —, 
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r . 4 4 j 

o . 04 esprime — , o . 004 esprime — — cc. I zen 


dunque in tal caso , benché non alterino il valore 
del numeratore , servono però a determinare la gran- 
dezza del denominatore, clic, come abbiamo avver- 
tito, dal numero delle cifre di quello dipende. 

COROLLARIO V. 

200. Quindi un rotto decimale si divide per 
io , 100 , 1000 cc. aggiungendo alla stia sinistra 
uno, due, tre, ec. zeri. 

corollario vi. 

201. Raccogliendo l’esposte teorie , si compren- 
de , clic siccome nelle serie de’ numeri interi il va- 
lore delle cifre componenti cresce in ragion declupa 
a misura , che dalla destra si passa alla sinistra ; 
cosi nella serie de’ numeri decimali il valore delle 
stesse decresce in ragione suddccupla , marciando 
dalla sinistra alla destra. E quindi una serie di nu- 
meri composta d’ interi , c decimali , può conside- 
rarsi come una scala ascendente , e discendente , in 
cui posta per termine di paragone 1 ’ unità compre- 
sa nell’ ultima cifra degl’ interi , le unità crescouo 
per decine da destra a sinistra , e decrescono per 
parti decime da sinistra a destra ; c conseguentemen- 
te dall’ infuna cifra de’ decimali sino alla massima 
degl’ interi , non vi passa , che gradatamente pei* 
numeri crescenti in ragion decupla, cioè col perio- 
do ordinario di unità , decine , centinaja ec. ; e vi- 
ceversa dalla più alta cifra degli interi sino alla più 
bassa de’ decimali , non vi si passa , clic per nume- 
ri decrescenti in ragione suddecupla , cioè per par- 
li decime , centesime, millesime , ec. 

COROLLARIO VII. 

202. Da ciò, che precede, si comprende , c he 
sebbene i decimali siano veri rotti , il decrescerò 
però essi in ragion decima, cominciando dall' uni là, 
offre il vantaggio di rappresentarli sotto forma d’ in- 
tieri , c come tali , possouo. ad. essi applicarsi «prcJ- 
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le stesse, operazioni di calcolo , che convengono al- 
1 ’ interi, con qualche picciola modificazione, come 
in seguito osserveremo . 

OSSERVAZIONE V. 

200. Non bisogna omettere qui , che la gran- 
dezza di una frazione decimale non dipende dal nu- 
mero delle cifre, che l’ esprimono , ma dal valore 
della prima cifra a destra : ond’ è che il valore p. 

!i o.. 7 è maggiore di o . 58564- La ragione di 
ti. è lacile a concepirsi. 

AVVERTIMENTO . 

• 104 . De’ decimali si fa grand’uso nelle mate- 
uii’iche, e specialmente nelle approssimazioni delle 
radici . L’ invenzione di essi si deve all’ ingegnosis- 
simo Simorte Slevino celebre matematico di Bur- 
gos nella Spagna , che fiori nel principio del seco- 
lo XV II. Costui , per rendere, il calcolo delle quan- 
tità frazionarie più facile , e .più spedito , sostilo'» 
a’ rotti comuni i rotti decimali . Resta dunque di 
additare il modo come questi debbano calcolarsi .. 

C A P. II. 

CALCOLO DECIMALE . 

Art. 1. Addizione decimale . 

PRORL. XVII. 

203 . Da!i più numeri decimali , trovare la 
somma di essi . 

soluzione . 

Si scrivano i numeri 1’ uno sotto 1’ altro in 
modo , che le unità del medesimo grado corrispon- 
dano alla medesima colonna verticale •, vai quanto 
dire , che utll - interi corrispondano le unità alle u- 
nità , le decine alle decine ec. ; e ne’ decimali le 
parti decime alle decime , le centesime alle cente- 
sime ec. Ciò. fatto , si esegua l’addizione , come se 
i numeri fossero puri interi. La somma, che si avrà, 
posto il punto alla sinistra del carattere , che si 
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nota per la somma delle parti decime , sarà la som- 
ma cercata . 

ESEMPIO. ì 

5 o 5 . q 5 2 6 

,7.08 

28.000 
5 4 1 • 0 1 5 6 

DIMOSTRAZIONE . 

La regola dimostrativa dell’ addizione de’ nu- 
meri interi nasce dacché , andando dalla destra ver- 
so la sinistra , dieci unità di un ordine formano tin 
unità dell’ ordine superiore . Ma le unità de’ numeri 
decimali sono sottoposte alla medesima legge (192). 
Dunque 1 ’ addizione de’deciinali deve eseguirsi collo 
stesso metodo, clic si adopera per l’addizione del- 
1 ’ interi . Locchè bisognava fare , e dimostrare . 

COROLLARIO. - 

206. Quindi se i numeri da sommarsi sono puri 
decimali, cioè non hanno interi , le decine, che si 
raccolgono nella somma delle parti decime , danno 
intieri nel totale . 

esempio . 

0.806 

' 0 • 9 7 
o . 9 o o 5 

0 / 7 

3 . 3 ; 6 5 ' , 

àrt. 2. Sottrazione decimale . 

PROBL. XVIII. 

207. Sottrarre un numero minore da un mag- 
giore , qualora i dati siano 0 interi uniti con de- 
cimali , o puri decimali . 

SOLUZIONE. 

Si scriva il numero minore sotto al maggiore 
nella stessa forma , che si è detto parlando dell’ad- 
dizione (ao 5 ): dipoi si faccia la sottrazione , come 
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se i numeri fossero puri interi. Ciò , che si oltie- 
ric ] P. ost( ? punto a sinistra del residuo delle par-, 
ti decime , esprime il residuo cercato . 

■ . La dimostrazione o analoga a quella dell’ ad- 
dizione. 


Esempio i. 
c> o 5 . 3 6 o 
i 5 . o o ^ 

7 9 


Esempio n. 
i o . o 5 8 6, 
O . O o C) 2 

3 9 4 


0 


5 5 6 « , 

i AVVERTIMENTO. 

20u. Se mancano nel sottraendo le parti deci- 
nudi , e nel so tirai loie vi sono ; in tal caso si sup- 
pliranno co’ zeri i vuoti corrispondenti . 

Esempio i. Esempio a. 

5 9 ° ° « 0 o 875.0000. 

A- 8 . 5 6 2 o . o 5 


8 6 1 

Art. 


^ 0 d 8 7 t\ . 9 ^ 

Moltiplicazione decimale . 


_6jr 

5 x 


OSSERVAZIONE J. 

209 Se il punto , che nella serie decimale di- 
. ingue lutili dalle parli frazionarie , si trasporti 
dal luogo , dov’ h , sm dopo la prima cifra decima- 
le, e chiaro , che nella classe de'decimali , quelle, 
cn erano parti decime , diverranno intieri , le cen- 
tesime diverranno decime , le millesime centesime 
e cosi in segnilo : e nella classe degl’ intieri Je uni- 
ta diverranno decine , queste divemr.no centinaia 
ee. ; in modcrchè tutte le parti si decimali, clic in- 
tiere del numero dato diverranno decuple; ed in 
conseguenza tutta la serie resterà moltiplicata peno. 
Con simile raziocinio si comprende, che il medesi- 
mo numero resterebbe moltiplicalo pei* 100 , se ir 
punto che distingue l’ interi da’ decimali , dal po- 
sto , dov è , si trasportasse per due cifre a destra; 

0 cosi successivamente . 


COROLLARIO. 

2to Quindi j. se in un numero misto d’inle- 
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ri , e decimali , si annulla il punto ; vai quanto dire, 
Ja serie si consideri come composta di soli interi ; 
il numero stesso resta moltiplicato pel grado del 
rotto decimale, cioè per 1 * unità segnila da tanti 
zeri , quante erano nel numero dato le cilrc deci- 
mali . 3. Se un rotto decimale si considera come un 
numero intero , esso pure resta moltiplicato pel suo 
grado decimale. 

OSSERVAZIONE U. 

v sii. Con un ragionamento analogo a quello 
dcll 5 osservazione precedente si capisce ancora, che 
se il punto, dal luogo , dov’ è, s’ intenda traspor- 
tato per una cifra verso la sinistra ; in questa po- 
sizione le unità diverrebbero parti decimò , le par- 
ti decime diverrebbero centesime , le centesime 
millesime ec. ; e così ancora le decine diverreb- 
bero unità , le cenlinaja decine , lo miglinja cenli- 
naja ec. ; c quindi tutto il numero diverrebbe dieci 
volte minore di quello , che prima era , ossia re- 
sterebbe diviso per io. Collo stesso raziocinio si 
comprende , che resterebbe diviso per 100 , se il 
punto si allontanasse per due posti verso la sinistra; 
per ìooa se per tre posti , e così in seguito . 

COROLLARIO 

212. Quindi volendo dividere per io, ìoo , 
1000, ec. un numero intero composto- da più cifre,. 
1 ’ operazione può sbrigarsi ad uh tratto-/ Non biso- 
gna far altro; che staccare dalla sua destra con un 
punto una, due, tre ec. cifre: in tal modo le cifre, 
ebe restano alla sinistra del punto , esprimono il 
quoziente degl’ interi, e quelle , clic: sono alla de- 
stra esprimono un rotto decimale , clic completa il 
quoziente stesso. 

PROBLEMA XIV. 

aio. Moltiplicare per un numero intero un? 
altro , che contendili decimali . 

■SOLUZIONE. 

§i moltiplichino insieme i numeri dati , coma 
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se fossero ambedue semplici intieri ; Dal prodotto 
si stacchino con un punto tante cifre a destra , quan- 
ti sono i decimali nel moltiplicando. Si avrà in tal. 
modo il prodotto cercalo. 

„ ESEMPIO. 

5 7 0.0 3 8 
i a 

i 146.076 

5 7 3 o.38 

6 876.456 

DIMOSTRAZIONE . 

Considerando la serie delle cifre del moltipli- 
cando come un numero intero , sarà esso mille vol- 
te maggiore dello stesso numero consideralo come 
decimale (210); e conseguentemente il prodotto ot- 
tenuto 6876456 è aneli’ esso mille volte maggiore 
del prodotto effettivo de’ numeri dati (76). Dunque 
per restituir questo al suo vero valore, bisogna ren- 
derlo 1000 volte minore, cioè bisogna dividerlo per 
« 000 , locchè si ottiene staccando dalla sua destra le 
ultime tre cifre (2.12) : e perciò il numero 6876 . 456 
è il vero prodotto di 570. 008X12. Locchè biso- 
gnava fare , e dimostrare . 

COROLLARIO. 

ai 4 - Non alterandosi il prodotto di una molti- 
plicazione invertendo 1’ ordine de’ fattori (68) ; si 
deve conchiudere , che la medesima operazione ha 
luogo , qualora il moltiplicando sia un numero in- 
tero , ed il moltiplicatore un numero misto d’ inte- 
ri , e decimali . 

OSSERVAZIONE I. 

21 5 . Passiamo adesso al caso, in cui il molti- 
plicando , ed il moltiplicatore contengano ambedue 
delle frazioni decimali ; e proponiamoci per esempio 
di moltiplicare 25 . 10 per o ; if\j. 

Fingiamo per poco che tutte le cifre compo- » 
«enti ciascuno di questi fattori esprimessero unità 
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intiere , vai quanto dire , supponiamo che avesse 
a moltiplicarsi a 5 x 5 per 'bilyj . Eseguita l’operazio- 
ne , avremo per prodotto 815971» unità. Ma per la 
soppressione del punto il moltiplicando è divenuto 
cento volte maggiore , ed il moltiplicatore mille 
volte maggiore (tuo): dunque il prodotto trovato 
8159711 è cento volte mille , ovvero centomila vol- 
te maggiore del prodotto effettivo de’ numeri dati : 
onde per avere questo , bisogna prendere di quel- 
lo la centomilesìma parte , locclic si ottiene sepa- 
rando dalla destra del numero trovato cinque ci- 
fre decimali (aia), cioè quante se ne trovano nel 
moltiplicando , e nel moltiplicatore prese insieme ; 
e perciò il prodotto vero di a 5 . 1 5 X 3 . 2^7 è 81 . 

& 97 11 • . 

a 16. cor. Quindi per trovare il prodotto di 
due numeri , che contengono decimali , bisogna 
eseguire la moltiplicazione considerando ciascu- 
no de’ fattol i come una serie d ’ interi , senza te- 
ner conto del punto ; e poi separare dalla de- 
stra del prodotto tante cifre decimali , quante 
se ne trovano in ambedue i fattori . 

, OSSERVAZIONE li. 

217. Proponiamoci in fine di moltiplicare tra 
loro due semplici decimali , e siano p. e. 0 . 564 , 
e o . 021. 

Se consideriamo ambedue questi fattori frazio- 
nar] come numeri intieri , il prodotto di essi si tro- 
verà uguale a 7644 unità. Ma' in questa considera- 
zione ciascuno de’ fattori si è fatto divenire mille 
volte maggiore (aio): dunque il prodotto tròvato 
7644 ò mille volte mille , ovvero un milione di vol- 
te maggiore del prodotto vero: onde per ridurlo al 
suo giusto valore , bispgna dividerlo per 1000000; 
.vai quanto dire , clic il vero prodotto di o . 064X 

o . 02I ~ ~oooto • 1,01 ^PP 131110 the una' frazione 

espressa sotto la forma decimale deve avere tante 
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cifre, quanti sono i zeri del suo denominatore (195’: 
dunque alla sinistra del prodotto 7644 debbono ag- 
giungersi due zeri , affinché il numero delle sue ci- 
fre adegui il suo grado decimale, cioè il numero 
de’ zeri del suo denominatore (199) . Per la qual 
cosa il prodotto decimale cercato è o. 007644 , ohe 
T/sibilmente è composto di tante cifre , quante ve 
uè sono in ambedue i fattori frazionar) dati . 

218. cor. Quindi peravere il prodotto di due 
frazioni decimali , bisognerà eseguire la molti- 
plicazione come se i dati fossero numeri intieri ; 
ed alla sinistra del prodotto scrivere tanti zeri, 
quanti son necessarj , affinchè il numero delle 
cifre dello stesso prodotto uguali il numero del- 
le cifre di ambedue i fattori. 

Art. 4 - Divisione decimale . 

PROBLEMA XX. 

219. Dividere per un numero intero uri altro 
composto d’ interi , e decimali . 

soluzione 

Si aggiungono alla destra del divisore tanti 
zeri , quante sono le cifre decimali nel dividendo : 
dipoi si esegua la divisione considerando ambedue i 
dati come numeri interi . Il quoziente , che si ot- 
tiene , sarà il quoziente cercato . 1 

esempio . 

Sia da dividersi 584 - 25 per 64 aggiunti due 
zeri al divisore 6 ’ 4 , 1 ’ operazione si riduce a divi- 
dere 5}t425 per 6400 : eseguilo il calcolo , si avrà 

«z5 ' ...... 

9 jjz— . Dico esser questo il quoziente in questione. 

dimostrazione . 

Colla soppressione del punto nel dividendo , c 
coll’ aumento di due zeri alla destra del divisore , 
ambedue i dati restano moltiplicali per 100. Ma il 
quoziente di una divisione non si altera , moltipli- 
cando per lo stesso numero- si il dividendo- , clic 1 
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y. . , ^ ^ 584 . a 5_5fl4’5__ 8 * 5 T 

cì. visore (i 16). Dunque - - ^7-9 64J3 • Doc- 
cile bisognava fare , e dimostrare . 

OSSERVAZIONE I. 

220. Vediamo adesso come bisogna operare nel 
caso , in cui il dividendo , ed il divisare contengo- 
no de’ decimali ; e sia p. e. da dividersi 5i5 . ^02 
per 23 . 4- 

Egli è chiaro , che non si cangia il valore del 
divisore 20 . 4 aggiungendo alla sua destra due / zeri 
(198): e perciò 20 . 4=23 . 400. È chiaro altresì , 
che dopo questa preparazione si può , senza altera- 
re il quoziente , sopprimere il punto nel dividendo», 
c nel divisore , perchè non si la , che moltiplicarli 
ambedue per 1000. .Con tal mezzo la quistionc si ri- 
duce a dividere 5 i 5432 per 23400 , che* dà per 

quoziente 1 3 colla frazione 75^ • 

221. cor. Quindi per dividere uno per l'altro 
dite numeri , che contengono decimali , bisogna 
mettere alla destra di quello che ne ha meno 
tanti zeri , quanti son necessarj , affinché il nu- 
mero delle cifre decimali sia lo stesso nel divi- 
dendo , e nel divisore . Fatta tal preparazione , 
si sopprimerà il punto nell’ uno , e nell ’ altro » 
e poi si effettuirà la divisione come ne' numeri 
interi . 

OSSERVAZIONE 11. 

222. Dietro 1’ esposte teorie , la divisione di 
un numero intiero per un rotto decimale , o per 
un altro numero composto d’ interi , e decimali , 
non offre alcuna difficoltà : nell’ uno , e nell’ altro 
caso bisogna aggiungere alla destra del dividendo 
tanti zeri , quante sono le cifre decimali nel diviso- 
re ,• e poi eseguire la divisione come nell' interi . 

OSSERVAZIONE 111. 

223. Se il dividendo non contiene esattamente 
il divisore , la divisione darà un resto , che biso- 
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gnerebbe mettere sotto la torma frazionaria : ma sic- 
come T oggetto , che si ha in mira , impiegando i 
decimali, è di scansare le frazioni ordinarie, biso- 
gnerà convertire questo resto in decimali , cioè in 
decimi , centesimi , millesimi ec. , locchè si ottiene 
aggiungendo alla sua destra uno , due , tre ec. ze- 
ri ; c poi continuare la divisione , badando solo 
a fissare un punto appresso la cifra delle, unità 
del quoziente , affili di distinguere le parti intie- 
re dalle parti frazionarie . Per darne un esempio , 
■prendiamo una divisione , in cui il dividendo sia 
/pi . 49 i C( i d divisore i3. Eseguendo la divisione, 
come innanzi si è detto , si trova 7>l\ unità per quo- 
ziente , c c )49 per residuo: ma in vece di metter 
questo residuo sotto la forma frazionaria , si con- 
verta in decimi , moltiplicandolo per io , cioè scri- 
vendo alla sua destra un zero , locchè darà g 49 <> 
decimi : continuando la divisione , si troverà 7 de- 
cimi per quoziente , e 5go decimi per resto: que- 
sto resto essendo moltiplicato per to , darà 3<)oo 
centesimi: spingendo innanzi la divisione, si trove- 
rà per quoziente 5 centesimi , senza alcun resto ; 
dal clic si conchiuderà che il quoziente cercato del 
numero l\b\ . 49 P er i3 è 34 . 73 , coni’ è facile 
assicurarsene moltiplicandolo pel divisore . 

OSSERVAZIONE IV. 

ia4- Non essendo le frazioni, che divisioni ac- 
cennate , in cui il numeratore fa da dividendo , od 
il denominatore da divisore ; è chiaro , che dovrà 
tenersi lo stesso metodo per trasformare una frazio- 
ne ordinaria in frazione decimale . Proponiamoci di 
3 • 

fatti di trasformare in una frazione decimale c- 


quivalentc . Non essendo il 3 divisibile per 4 ■> si 
moltiplichi per ió , cioè si aggiunga un zero alla 
sua destra ; in tal modo il 3 sarà cangialo in 5o 
decimi : divisa questa quantità por , dà 7 decimi 
per quoziente , e a decimi di residuo : aggiungendo 
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Un 5 altro zero a questo residuo, si avrà 20 centesi- 
mi , che divisi parimente per 4 , danno 5 centesi- 
mi senza alcun’ avanzo . Si conchiude dunque che il 
3 

rotto ~r equivale ad un rotto decimale o . 75. 

OSSERVAZIONE V. 

225 . Non sempre però avviene , che una divi- 
sione decimale possa condursi esattamente al suo 
termine , come nel caso precedente ; anzi il più del- 
le volle ciò non si verifica. Di fatti volendo ridur- 

'X 

re ad espressione decimale il rotto j, operando co- 
me nell’ esempio poc’ anzi esposto , si avrà costan- 
temente 6 per quoziente , e 2 per residuo , per quan- 
to si spinga innanzi la divisione ; e quindi il dato. 

rotto -j non si può esprimere con un numero de- 
cimale esatto, e determinato. Le frazioni di tal na- 
tura , cioè quelle , che non possono con esattezza 
determinarsi , e che perciò non giungono giammai 
ad uguagliare il valore di una frazione ordinaria 
proposta , possiamo indicarle col nome di frazioni 
decimali indefinite . 

OSSERVAZIONE VI. 

226. Nel trasformare i rotti ordinar) in espres- 
sioni decimali , accade sovente che un certo nume- 
ro di cifre del quoziente valghi ripetuto periodica- 
mente nello stesso ordine . Se si volesse p. e. va- 

3 . ' ■ 

lutare in decimali la frazione — , si troverebbe u- 

guale a 0. 27 27 27 similmente la frazione 

~ uguale a 0 . 571428 571428 571428 ec. 

Ciò avviene dacché ciascuno de’ resti successivi es- 
sendo necessariamente minore del divisore, non può 
esservi che un numero limitato di resti differenti ; 
ed allorché si sarà giunto di nuovo ad un resto ti- 
gnale ad uno de’ precedenti , 1’ operazione si con li- 
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nuerà nella stessa maniera , e le cifre già ottenute 
la prima volta , torneranno nell’ ordine stesso , in 
cui si erano presentate da principio . Le frazioni 
die godono di questa proprietà , prendono il nome 
di periodiche . 

OSSERVAZIONE Vii. 

227. Sebbene non tutte le fraziohi ordinarie 
possano esser convertile esattamente in frazioni de- 
cimali , ciò non impedisce 1’ uso di queste ne’ bi- 
sogni della società ; si perchè anche nelle divisioni 
concrete ordinarie vi è sempre un limite di appros- 
simazione , che sarebbe inutile 1’ oltrepassare ; si an- 
cora perchè il quoziente decimale , dopo poche sud- 
divisioni , si può in modo avvicinare al suo vero va- 
lore , sino a divenirne impercettibile la differenza ; 
ond’ è che in pratica 1’ operazioni di tal natura so- 
gliono arrestarsi alla seconda , 0 alla terza , o al 

fin alla quarta cifra decimale , avendo sempre ri- 
guardo alla grandezza dell’ unità primitiva , cui il 
rotto si riferisce. Di fatti se l’operazione si termina 
alla seconda cifra decimale , la differenza del quo- 
ziente trovato dal vero sarà di una quantità minore 

di — ; se alla terza , minore di — — : se alla quar- 

ta , minore di ~ o ^ oo dell’ unità primitiva, e così in 

seguito . Questo picciolo inconveniente ptpò resta 
compensato da’ gran vantaggi , che risultano dall’ uso 
delle frazioni decimali ne’ calcoli : ed ecco perchè si 
è adottato un tal sistema nella nuova divisione de’ 
pesi , e misure , eh’ è stata fatta ultimamente in 
Francia , e di cui ne daremo un picciol saggio nella 
Sezione seguente , ove si parlerà de’ numeri deno- 
minali 
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SEZIONE IV. 

de’ NUMERI DENOMINATI , O COMPLESSI . 

C A P. I. 

NATURA DB' DENOMINATI . 

OSSERVAZIONE . 

228. Le unità concrete, cioè quelle, che dise- 
gnano le diverse specie delle grandezze , ebbero bi- 
sogno di esser divise , e suddivise in altre unità mi- 
nori per l’usi della vita , e per la facilità del com- 
mercio : quindi si stabilirono delle unità frazionarie 
delle prime ; ma anzicchè esprimerle , e scriverle 
sotto forma di frazioni , il valor delle quali è so- 
vente impercettibile a primo aspetto , si credè più 
comodo , o almeno più adattato alla capacità del 
popolo, dare ad esse de’ nomi particolari, in vece 
di far uso de’ denominatori . Così essendosi presso 
di noi scelta la canna per unità di misura lineare, 
fu chiamato palmo 1’ ottava parte di una canna , 
oncia la dodicesima parte di un palmo , e minuto 
la quinta parte di un' oncia.. Nello stesso modo si 
chiamò carlino la decima parte di un ducato , gra- 
no la decima parte di un carlino , e callo , o ca- 
vallo la dodicesima parte di un grano ; e così di- 
scorrendo delle altre specie di grandezza . Da ciò 
hanno avuto origine i numeri , che comunemente 
chiamatisi denominati . 

'DEFINIZIONE XXXVI. 

229. Si dice dunque numero denominato , o 
complesso quello, che costa di unità della medesi- 
ma natura , ma di diversa grandezza ; cioè dj uni- 
tà tali, che una della classe minore, presa un cer- 
to numero di volte, giunge a formare esattamente 
un’ unità della classe maggiore . Tale è il numero 
5 giorni , 5 ore, 26 minuti , poiché un minuto 

Arilm. 7 
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■preso 60 volle , forma un’ ora , c 1’ ora presa 24 
volte forma il giorno (a). 


(ri) Se le unita concrete, cioè le grandezze scelte per 
termine di paragone di altre grandezze omogenee , di qualun- 
que natura esse siano , fossero stale successivamente divise , 
e suddivise sempre in parti decime, la teoria de' numeri com- 
piessi sarebbe divenuta più semplice , ed il calcolo più spe- 
dito . Come però la teoria delle divisioni decimali non fu ben 
conosciuta da principio , le Nazioni scelsero ad arbitrio le 
loro unità , e ne fecero diverse divisioni , e suddivisioni : di- 
fetti noi vediamo chè le misure de’ pesi , delle lunghezze , 
delle capacità ec. sono diverse da una nazione all’ altra , e 
spesso ancora divèrse in differenti luoghi di una stessa nazio- 
ne . Questa diversità di misura , elle pprta sempre un ritar- 
do nel calcolo , ed un imbarazzo nel commercio , fece idea- 
re ultimamente da aleuta .celebri matematici della Francia 
nn nuovo sistema chiamato metrico , eli’ or ora accenneremo . 

In questa operazione essi non solo presero di mira il fissare 
un nuovo metodo generale più facile, e più spedito, ma vol- 
lero benanche che la base di esso esistesse nella natura , in 
modo che fosse invariabile pel tempo, e verificabile ad ogni 
epoca , ed in ogni luogo. Si valspro dunque per base di esso 

di una certa distanza presa sulla Terra , cioè di — — del - 

E I OOOOOOO 

meridiano terrestre compreso Ira il polo , e 1’ equatore , di- 
stanza , die corrisponde alla lunghezza di palmi 3 , once 9 , 
minuti 2 , punto i. 1 1 4 della nostra misura napoletana , cioè 
a poco meno della metà della nostra canna ; ed una siffatta 
misura fu chiamata da essi coi termine greca metro , che vuol 
dire appunto misura . 

Per avere poi delle misure di lunghezza più picciole , e 
più grandi di questa , essi imaginarono un mezzo naturalissi- 
mo , vale a dire quello di prendere le parti decime , le cen- 
tesime , le millesime ec. del metro, che chiamarono decime- 
tro , centimetro , millimetro ec. ; e poi il decuplo , il centu- 
plo , il milluplo ec. dello stesso metro , eh’ espressero co’ 
termini di decametro , ettometro , chilometro ec. 

Oltre queste misure destinate a calcolar le distanze , ov- 
vero lunghezze, e perciò dette lineari , vi bisognano per 1’ u- 
si della vita civile quelle per le aje, o sia per le superficie, 
come a dire di un terreno , 'di un pavimento di stanza , esi- 
mili j e queste si son chiamate misure quadrate , perchè cia- 
scun' unità di este viene rappresentata da un’ estensione egual- 
mente larga , ebe lunga , e che da' Geometri dicesi quadrato. 
Ed a far st che queste misure avessero rapporto , t connessio- 
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OSSERVAZIONE I. 

»3o. Per quanto varie siano le divisioni , e sud- 
divisioni dell’ unità principale di una determinata 

ne colle prime , fu supposto dagli autori del sistema metri- 
co , che un’ aja , o superfìcie larga, e lunga un metro, elio 
si dice metro quadralo , servisse di termine di unita delle 
misure superficiali ; iamodocchè la grandezza di un'aja doves- 
se valutarsi dal numero delle volte, che in se comprende il 
metro quadrato: imaginando ancora de’ multi pi ici in ragion 
decupla di un tal metro quadrato, che chiamarono deciaro , 
aro, decaro ec. ; e dippiù de’ summolliplici dì esso, i quali' 
decrescono io modo, che 1’ uno è sempre la centesima parte 
del precedente , elio hanno chiamato decimetro quadralo , 
centimetro quadralo , millimetro quadralo ec. ; poicchè in 
latti la centesima parte di un metro quadrato corrisponde ad 
un’aja lunga, e larga un decimetro ; la sua diecimillesima 
parte ad un'aja larga, e lunga un centimetro, e così di- 
scorrendo. E d’avvertire qui, che l’aro, cioè il centuplo del 
metro quadrato, fu adattato come termine di unita per le 
misure di grand’estensione, come sono quelle de’ terreni, 
appunto come noi sogliamo per le misure agrarie non ser- 
virci più del palmo quadrato , ma dei moggio . 

Procedendo ionanzi , il bisogno di valutare le masse de' 
corpi , o le capacita de’ recipienti , cioè il vuoto di essi , 
fece conoscere la necessita di avere le misure di massa , o 
di solidità, e quelle di capacii'a, le quali si chiamano cubi- 
che: un esempio delle prime si ha quando si voglia valutare 
la massa di uu pezzo di marmo , o la doppiezza di una mu- 
raglia ed un esempio della seconda, quando vogliasi cono- 
scere che quantità di fluido possa in se contenere una botte, 
una vasca cc. Ed a fin di mettere una necessaria dipendenza 
di queste altre misure da quelle lineari , 1’ autori del sistema 
metrico idearono di prendere per unita di tali misure una 
massa di figura regolare , che avesse la lunghezza , la' lar- 
ghezza , e la profondità di un metro , detto perciò metro cu- 
bico : e quindi si valuta una massa , ovvero un volume dal 
numero di questi metri, che vi si contengono. Inoltre pen- 
sarono essi di prendere » moltiplici , e summolliplici del me- 
tro cabico, cioè il decuplo, la decima parte, la centesima , 
la millesima ec. , e con queste formarono delle nuove unità 
delle misure solidali, che chiamarono corrispoudentemente mi- 
riatitro , ettolitro , decalitro , litro , o decìmetro cubico ec. 

Bisognava finalmente , per mettere uniformila nel sisle* 
ma de’pesi , e delle misure , far dipendere i primi dal metro ; 
ed a tal oggetto V autori del sistema metrico ituagioarguo di 


ÌOO 

grandezza , il valore di ciascuna di esse è sempre 
relativo all’ unità medesima , di cui è parte ; onde 
ogni grandezza della specie inferiore si può cousi-» 

prendere per unita di peso la cenlomilesima parte del peso 
di un metro cubico di acqua distillata, che hanno chiamata 
grammo: e per avere le unita di peso più grandi , e più pic- 
ciole di questa , hanno preso del grammo il decuplo, che Lati 
chiamato decagrammo', il centuplo, che bau chiamato elio- 
grammo, il milluplo, che han chiamato chilogrammo ; e così 
pure la decima parte, che han nominata decigrammo, la 
centesima cenligrammo ec. 

(1 sistema metrico, che abbiamo sin’ ora brevemente ac- 
cennato , quanto fu ingegnoso nella invenzione , altrettanto 
riuscì difficile nella esecuzione . L’ autori di esso avrebbero 
preteso che tutti i popoli della terra di unanime consenso , 
abbandonando i di loro particolari sistemi di pesi , e di mi- 
sure , convenissero a sceglierne un solo , che fosse comune 
a tutti , senza -riflettere, che non è cosa tanto facile il per- 
suadere ad un popolo intiero, e molto meno a tulli ipopo- 
li della terra , di abbandonare le invecchiate idee per sosti- 
tuirvi delle nuove, coll’aggiunta di dover’ apprendere la no- 
menclatura di un linguaggio tutto nuovo , e straniero . Non 
deve dunque' recar meraviglia se il progettato sistema Don 
abbia avuto la fortuna d’ incontrare 1’ universale approvazio- 
ne, come si ^lusingavano l’ inventori di esso; ed appena si è 
limitato nella Francia, ove ebbe l’origine, ed in qualche 
picciolo angolo della nostra Italia . 

Ciò posto, non è luor di proposito di accennare qui il 
sistema metrico del nostro Regno , eh’ è quello , che ci deve 
interessare più da vicino ; cd è ancora necessario a sapersi 
per 1’ intelligenza del calcolo de’ denominati , che richiede 
indispensabilmente la conoscenza di quelle divisioni , e sud- 
divisioni delle unità concrete, di cui si fa uso - 

Le misure (ulte, che si usano tra noi , possono classifi- 
carsi in quelle di estensione , di capacità, di "peso , di valu- 
ta , o prezzo , e di tempo . Le misure di estensione si sud- 
dividono in lineari , superficiali , e solidali', quelle di capa- 
cità in .misure di liquidi, e di aridi . 

Misure lineari. L’unità di misura lioeare è talora il 
palmo, e talora il miglio: il primo si adopera per le pie- 
ciole lunghezze, il secondo per le grandi . Il palmo si di- 
vide in ìa parti uguali, chiamate once ; ognuna di queste 
in 5 minuti , e ciascun minuto io a punti ■ Del palmo poi 
n’ è ottupla la canna , lunghezza , che corrisponde a poco 
più di due metri . II miglio è uà’ estensione di tooo passi 
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derare come una frazione dell’ unità della specie stt- 

5 

periore ; cosi p. e. 5 cavalli sono lo stesso che — 


geometrici , ciascuno de’ quali cosi» di palmi-^ -y- , cioè di 

poco meno di due metri . Ogni grado del cerchio massimo 
della Terra è misurato esaltamento da bo di siffatte miglia ; 
e per questa ragione il nostro miglio si chiama geografico , 
e meglio auderebbe detto geometrico . 

Misure superficiali . Le misure di superlicie sono il pal- 
mo quadrato , e la canna quadrala per le picciole estensio- 
ni , ed il moggio per le estensioni di terreno . 11 moggio c 
composto di goo passi geometrici quadrali. Il moggio , ed il 
passo quadralo vanno sotto il nome di misure agrarie. 

Misure solidali . Le misure solidali sono la canna cubi- 
ca , il palmo cubico , l'oncia cubica ec. La canna cubica è 
composta di 5i2 palmi cubici; il palmo cubico di 1728 on- 
ce cubiche ; ogui oncia cubica contiene 125 minuti cubici . 

Misure di capacità . Le misure di capacità per i liqui- 
di ( ad eccezione di alcuni pochi , che si misurano diver- 
samente ) sono la botte , il barile , e la caraffa . La botte 
è composta di 12 barili, ed il barile di 60 caraffe. 11 ba- 
rile pareggia a un dipresso palmi cubici di fluido 2—; e con- 
seguentemente la botte palmi caldei 3 oi L’ unita di- misura- 
per 1 ’ aridi è il tomolo , ebe si divide in 24 misure . 

Misure di peso . Le misure , che si adoperano per de- 
terminare i pesi de’ corpi , sono il canta jo , eh’ è composto 
di 100 rotoli, e la libbra , composta' di 12 once. 11 rotolo 

è composto di once 33 -*- , l ’ oncia di io dramme , la dram- 
ma di 3 scrupoli , o trappesi , ed il trappeso di 20 acini , o- 
granelli : quest’ ultimo corrisponde al peso di un granello di 
frumento- , d : onde ha preso il' nome . 

Misure monetarie , o di prezzo . L’ unita di misura mo- 
netaria è il ducato , -composto di 10 carlini, questo «fi io 
grani, ed il grano di 12 cavalli . Questa specie di divisio- 
ne, e suddivisione è più conforme al' sistema decimale*, solo 
sarebbe a desiderarsi- che anche il grano- fosse diviso iu par- 
ti decime . 

Misure di tempo . L’ unità- di misura- per la durata del' 
tempo è il giorno naturale, eli’ è diviso in 24 ore , ogni o- 
»a in 60 minuti primi , ogni minuto primo in 60 minuti se- 
condi , e cosi costantemente in seguilo . Vi. sono poi de’ mul- 
tipli» del giorno, come a dire le settimane , i mesi , l ' anni r 
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di un grano , ovvero — di un carlino , ovvero 
5 

di un ducato. Viceversa le parti dell’unità del- 

la specie più alta si possono valutare per grandez- 
ze delle specie più, piccole : così volertelo sapere p. 

e. a quanti grani corrispondano -y di un carlino , 

10 moltiplico il 5 pel numero delle volte che il car- 
lino contiene il grano , cioè a dire per io, ed a- 

vrò così la frazione -y- , che rappresenta evidente- 
mente parli decime del carlino , cioè grani ; ed ef- 
fettuando la divisione del numeratore gel denomi- 
natore , troverò che questa frazione vale 6 grani t 

2 

e -g- di grano : similmente moltiplicando il nume- 
ratore del rotto -g- per ia (cioè pel numero dello 

Volte , che il grano contiene il cavallo ) y avrò il 

» * ' 

i lustri , i secoli , ed altri, periodi di tempo, che apparten- 
gono. più propriamente alla Cronologia.; 

Finalmente , per misurare la periferia del cerchio , i 
Geometri la supposero divisa in 36o parli uguali, chiamate 
gradi , ogni grado in 6o minuti primi , ogni minuto prima 
in 6o minuti secondi , e cosi di seguito. Fu preferito il nu- 
mero 36 q ad ogni altro nella divisione della periferia , per 
la moltiplicità de’ suoi divisori -, 

Sarebbe da desiderarsi , che anche presso di noi s’ intro- 
ducesse un sistema metrico decimale , uniforme per tutti) il 
reguo . Tante variazioni nelle misure, specialmente de 1 flui- 
di , e de’ terreni ; e tante capricciose divisioni delle unità , 
contribuiscono, non poco ad inceppare .il commercio interno , 
ed a rendere difficoltoso il calcolo . A tal’ uopo dovrebbe- 
scegliersi per unità di misura lineare o il metro francese , a 

11 nostro passo geometrico , e secondo questo dato , regolare 
tutte le altre misure. Affine poi di non imbarazzare la mente 
del popolo, sarebbe prudenza di ritenere la stessa nomencla- 
tura fatica, con qualche picciola modificazione. Un seccia 
cosi sviluppato , e la saggezza del presente Governo fatica 
sperare che una tal vantaggiosa riforma abbia il suo effetto „ 
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rotto "y=3 cavalli ; e quindi conchiudo, che di 

carlino sono lo stesso , che grani 6 \ e cavalli 3: 

Il ragionamento’ è lo stesso per tutte le altre spe- . 
eie de 1 denominati . • 

C * S E Ry AZIONE II. 

a3i. Sia dato il numero complesso 3 canne , 

6 palmi , e l\ once : poiché ogni canna contiene 
8 palmi , volendo ridurre le 3 canne a palmi , bi- 
sognerà prendere le 3 canne 8 volte , cioè molti- 
plicare 3 per 8 : al prodotto a4 se s * aggiungono 1 
i palmi 6, si avrà la somma di palmi 5o , che pa- 
reggia le canne 5, ed i palmi 6: similmente co- 
stando ogni palmo di once n , se i palmi 5o si 
moltiplichino per ra, ed al prodotto si aggiungano 
le once 4 , l a somma , che si ha, cioè 564 0,lce » 
sarà uguale al dato numero complesso di canne 3, 
palmi 6, ed once I\. Questa operazione , per mez- 
zo della quale un numero- complesso si scioglie in 
unità della minima grandezza , si dice riduzione dei 
denominati a minimi termini. Se per l’ opposto si 
volesse ridurre p. e. z65a3 minuti di lunghezza a 
canne , converrebbe dividerli per 5 ( eh’ è il nume- 
ro de’ minuti , che compongono 1’ oncia ) , c no- 
tando il residuo 5 nei luogo de’ minuti , si suddi- 
vida il quoziente 5a6^ per la (numero delle once, 
che formano il palmo ) • in seguito , scritto il re- 
é siduo 8 nel luogo delle once , si divida nuovamen- 
te il quoto 438 per 8 ( numero di palmi , che com- 
pongono la canna), si avrà per quoziente 54, e 
per residuo 6: siscriva quest’ ultimo residuo nel luo- 
go de’ palmi , ed il quoziente 54 esprimerà il nu- 
mero delle canne . E cosi si vede che il proposto 
numero di a63z3 minuti equivale a canne 54 , pal- 
mi 6 , once 8 , e minuti 5. Questa seconda operar 
zionc, eh’ è inversa della prima, va sotto il noine 
di riduzione de’ denominati alla specie suprema.. 
Dal che apparisce , che le grandezze denominate sé 
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sciolgono per mezzo della moltiplicazione , e si ri- 
compongono per mezzo della divisione. 

OSSERVAZIONE III. 

a 5 a. In una espressione denominata nommai 
quel numero , che rappresenta grandezze inferiori y 
deve giungere a tante unità -, qe ente ve ne bisogna- 
no a formarne una sola immediatamente superiore ; 
e perciò sarebbe un’ errore il dire , o lo scrivere p. 
e. ore i 5 , e minuti 64, perchè nel numero di 64 
minuti è compreso il numero 60, che forma un 11- 
nità della specie precedente , cioè un’ ora ; onde 
per rettificare 1’ anzidetta espressione , deve scriver- 
si , 0 enunciarsi ore 16 , e minuti l\. Si eccettua- 
no quelli casi , in cui ciò è necessario a farsi per 
eseguire qualche operazione di calcola. 

, > AVVERTIMENTO 1. 

253 . Per distinguere sulla carta le varie classi 
di un numero complesso , è necessario di scrivere 
sopra ciascuna di esse la parola , che disegna la na- 
tura dellè sue unità ; o almeno accennarla colle let- 
tere iniziali : e se sono più serie omogenee , baste- 
rà scrivere soltanto sulla prima , badando però a 
far corrispondere 1’ un sotto 1’ altro i numeri , che 
esprimono grandezze simili . È d' avvertire ancora , 
die per un’ uso già introdotto , i numeri indicanti 
i gradi della periferia del cerchio si segnano con un 
piccini zero posto superiormente alla destra di essi; 

1 minuti primi di un grado con un’ apostrofe; i , 
minuti secondi con due apostrofe , e cosi successi- 
vamente . Córre lo stesso per i minuti primi , se- 
condi ec. del tempo : Cosi, quest’ espressione 5 ° 28’ 
i 3 ” vale 5 gradi , 28 minuti primi , e i 5 minuti- 
secondi : e quest’ altra 27* 8 or ' i 3 ’ 42” , si enun- 
ciano 27 giorni , 8 ore, i 3 minuti primi , e 
minuti secondi . 

AVVERTIMENTO 1f. 

234. Poiché i numeri concreti , eoi divenir de-' 
nominali , ricevono una forma tutta particolare ; le 
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operazioni, di calcolo, cìie debbono ad essi applicar- 
si , bari da ricevere qualche modificazione . È dun- 
que necessario di esporre le regole, secondo le quali 
le medesime avranno da eseguirsi . 

CAP. II. 

CALCOLO db' denominati . 

Art. i. Addizione de' denominati . 

PROBL. sxi. 

255. Dati più numeri denominali , che si 
rapportano alla medesima unità , e procedono 
colla stessa legge di divisione , e suddivisione , 
trovare la somma di essi . 

' soluzione . 

r.° Si dispongano i numeri dati 1’ uno sotto 
l’altro in modo, che le unità della medesima gran- 
dezza corrispondano alla medesima colonna vertica- 
le ; e sotto vi si tiri una linea . 2 .° Si determini- 
no le somme particolari , cominciando dalla classe 
minima , e passando gradatamente alle classi mag- 
giori . 3.° Se qualche somma comprende una , o più 
unità della classe prossimamente maggiore , si note- 
rà 1’ avanzo sotto la linea in corrispondenza dell’ ad* 
dizione fatta, serbando le prefate unità per aggiungi 
gerle alla somma seguente ( operazione , che si ese- 
guirà facilmente , dividendo la somma ottenuta pel 
numero delle medesime parli, che compongono l’u- 
nità della classe superiore ) . Il risultato darà la som- 
ma cercata . 

esempio . 

canne palmi once 

5 2 5 6 3 

2 8 4 a 

4 7 5 » 

Totale 4 0 2 0 4 

. DICHIARAZIONE . 

La somma di 3-t-a-Hi once è 16 once, nella 
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quale è compreso il numero 12 , che forma un’ u- 
nità della classe de’ palmi: sottratto dunque 12 da 
16 , il residuo 4 si scriva sotto la colonna delle on- 
ce, ed il numero 12 , sotto forma di unità, si ser- 
bi per la somma de’ palmi . Si esamini in seguito 
la somma de’ palmi, e trovato esser i 5 , si aggiun- 
ga ad ossa 1’ unità risultata dalla somma precedente, 
con che si ha il numero 16 : e poiché 16 palmi 
compongono esattamente 2 canne , converrà mettere 
un zero sotto- la colonna de' palmi , riserbando le 
canne 1 per aggiungerle alla somma , che siogue , 
la quale essendo 4° 0 S coll’aggiunzione di a , di- 
verrà 4 oa. Sarà dunque la somma cercata 4 °^ can- 
ne , c 4 ° uce - 

DIMOSTRAZIONE . 

II ninnerò trovato riunisce le somme parziali 
di tutte le parti de’ numeri dati; e perciò esprime 
la somma totale de’ numeri stessi . Locchè bisogna- 
va fare , e dimostrare. 

Art. 2. Sottrazione de' denominati . 
probl. xxu. 

236 . Dati due numeri denominati disuguali, 
che si rapportano alla medesima unità , e pre- 
cedono colla stessa legge di divisione , e suddi- 
visione, sotiraiTe il minore dal maggiore. 
soluzione . 

r. Si scriva il sottraendo sopra del sottraltore 
in modo , che le grandezze della medesima specie 
siano in corrispondenza tra esse ; e sotto vi si tiri 
una linea. 2. Si facciano successivamente tante sot- 
trazioni particolari , quante sono le specie diverse , 
cominciando dalla specie infima , e proseguendo gra- 
datamente sino alla specie suprema ; ed i rispettivi 
residui si scrivano sotto la linea in corrispondenza 
delle classi , alle quali appartengono . 3 . Se accade 
clic qualche classe del sottraendo si trovi minore del- 
la corrispondente del sottraltore „ iu tal caso bisa- 
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£<nerà prendere un’unità del numero prossimamente 
maggiore, e risolverla in parti della specie minore; 
avvertendo però di considerare il numero , da cui 
si è tolta , come diminuito di un’ unità . Il risulta- 
lo dell’ operazione darà il residuo cercato . 




ESEMPIO . 



%"e 

ore 

i 5 

min. 

5 s 


7 

» 0 

3 9 

Residuo 

1 8 

1 9 

1 6 


DICHIARAZIONE . 

Si sottraggano prima da’ 55 minuti i 3 q mi- 
nuti , ed il residuo 16 si scriva sotto la corrispon- 
dente colonna . Si passi poi alla sottrazione delle 
ore: ma non potendosi sottrarre le ore ao dalle i 5 , 
bisognerà prendere un’ unità dalla classe de’ giorni , 
e risolverla in parti , cioè in parti , che forma- 
no un'unità di ore , le quali aggiunte al i 5 , formano 
il numero 59. Si sottraggono dunque le ore ao da 
39 , ed il residuo 19 si segni sotto la cblonna del- 
le ore . Finalmente si passi alla sottrazione de’ gior- 
ni; ma siccome il numero de’ 16 giorni è stato di- 
minuito di utf unità , perciò i 7 giorni dovranno 
sottrarsi da a 5 , la cui differenza è i8. Sarà dun- 
que il residuo totale 18 giorni , 19 ore, e 16 minuti. 

DIMOSTRAZIONE . 

Il numero trovato esprime la somma di tutti 
r eccessi delle parti del sottraendo su quelle del 
sottrattore ; e perciò esprime V eccesso totale del 
primo sul secondo . Cocche bisognava fare , e di- 
mostrare . ‘ 

OSSERVAZIONE . 

237. Supponiamo , eh' abbiano a sottrarsi a 5 
giorni, 18 ore, 4 &’ , e * 5 ” da 78 giorni. Poiché 
un giorno è uguale a a 3 ore , e 6o’ , ovvero a a 3 
ore , 69’, e 60”; saranno 78 giorni uguali a 77 
giorni , a 3 ore, 69’, e 6o”. Si sostituisca dunque 
questo mutuerò denominato al suo uguale di 78 gior- 
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m: in questo modo la sottrazione si renderà possi- 
bile , e si avrà per differenza 54 giorni , 5 ore , 

* 4 ’ , e 4 7 ” . 

Art. 3 . Moltiplicazione de' denominati . 

, PROBI,. XXHI. 

208. Moltiplicare un numero- denominato per 
un intero . 

soluzione . 

i. Si moltiplichino per l’ inteso dato tutte le 
classi del numero denominato , cominciando dalla 
minima , e proseguendo gradatamente alle classi 
maggiori ; e si scrivano- i prodotti in corrisponden- 
za delle rispettive classi. 2. Se qualcheduno de’pro- 
dotti giungerà, a formare una , o più unità del pro- 
dotto seguente , si serberanno esse per aggiungerle 
a siffatto prodotto , e sotto la linea si scriverà so- 
lamente 1’ avanzo. Ciocché si ottiene , sarà il pro- 
dotto cercato . 

■ ESEMPIO 

canne. palmi once 

i 8 6 “4 S 

9 

Prodotto i 6 ^ i i 5 a- 

DICHIARAZIÓNE . 

Siano da moltiplicarsi canne 18 , palmi 6, on- 
ee 4 , e minuti 3 per 9. Si moltiplichino prima i 
minuti 3 per 9 , si avrà per prodotto minuti 27 , 
ovvero once 5 , e minuti 2 : si scrivano i minuti 2 
sotto la linea in corrispondenza , e le once 5 si ri- 
serbino pel prodotto seguente . Si moltiplichino in 
seguito per lo stesso 9 le once 4 '» si avrà per pro- 
dotto 56 once , cui aggiunte le once 5 coacervate 
dalla moltiplicazione antecedente, risulterà la som- 
ma di once 4 l » dm formano 5 palmi * e 5 once . 
In oltre si moltiplichino per 9 i palmi 6 , ed al 
prodotto 54 aggiunti i palmi 5 , si avranno palmi 
&7 , o £ ia canne 7 , ed un palmo . Si scriva que- 
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sto palmo sottp la colonna de’ palmi, e si trovi fi- 
nalmente il prodotto delle canne 18 per 9, cui si 
aggiungano le canne 7 già prima raccolte, e si avrà . 
il numero di 169 canne . Sarà dunque il prodotto 
totale canne 169 , palmo 1 , once 5 , e min. a* 

DIMOSTRAZIONE . 

Il prodotto trovato esprime la somma de’ pro- 
dotti di tutte le parti del moltiplicando denomina- 
to , prese tante volte , quante sono le unità del 
moltiplicatore ; e perciò esprime il prodotto totale 
del primo moltiplicato pel secondo . Locchè biso- 
gnava fare , e dimostrare . 

Art. 4 - Divisione de’ denominati . 

l 

PROBI.. XXIV. 

209. Dividere un numero denominato per 
un intero. 

soluzione . , 

1. Pel numero intero si divida prima quello % 
di’ esprime le unità della massima grandezza del de- 
nominalo ; e poi gradatamente quelli, ch’esprimono 
grandezze minori. 2. I quozienti , che successiva- 
mente si hanno , si scrivano in corrispondenza del-: 
le classi , cui appartengono; coll’ avvertenza che se 
qualche divisione parziale avrà residuo, esso deve 
aggiungersi al numero , che dovrà immediatamente 
dividersi , dopo di averlo sciolto in parti della stes- 
sa grandezza del dividendo . 5 . Se qualche classe 
del numero denominato non può dividersi pel divi- 
sore , in tal caso bisognerà segnare un zero nel quo- 
ziente , per dinotare in esso la mancanza di quella 
classe ; e quindi si procederà alla divisione della 
classe seguente , dopo di averla accresciuta delle clas- 
se indivisa , sciolta in parti della stessa grandezza. 
4. L’ ultimo residuo , se vi è, si noti sotto la for- 
ma frazionaria , qualora non voglia trascurarsi . II 
risultato dell’ operazione, sarà il quoziente cercato . 

/ • 4 
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ESEMPIO i 

due. curi. gran. eoe. 

5 5 4 9 8 6 


Quoziente 59 1 6 5 

DICHIARAZIONE . 

Siano da dividersi ducati 554 , carlini 9, gra- 
ni 8 , e cavalli 6 per 6. Si dividano prima pel di- 
visore costante 6 i ducati 354 '* il quoziente esatto 
59 si scriva sotto il numero diviso . Si dividano'in 
seguito 1 carlini 9, si avrà per quoziente 1, clic 
si scriverà sotto la propria sua classe ; ed il residuo 
3 , sciolto in parti 10"", cioè moltiplicato per 10 , 
si aggmnga al terzo dividendo 8 , con che si avrà 
la somma di grani 58 . Diviso questo numero per lo 
stesso divisore , si avrà per quoziente 6 , che si no- 
terà sotto 1* 8 ; ed il residuo a , sciolto in parti 
ia”% si aggiunga al quarto dividendo 6; si avrà 
«osi ?a somma di 3 o cavalli, la quale divisa per 6, 
dà per quoziente esatto 5 cavalli , che si scriveran- 
no sotto la corrispondente classe . Si otterrà in que- 
sto modo l’intero quoziente in due. 59, cari. 1 , 
gr. 6 , e cav, 5 . 

DIMOSTRAZIONE . 

Il quoziente ottenuto riunisce i quozienti par- 
ziali di ciascuna parte del dividendo denominato di- 
visa pel divisore 6; e perciò esprime l’intero quo- 
ziente del primo diviso pel secondo. Ch’èciò, che 
bisognala fare , e dimostrare . 

Osservazioni sulla moltiplicazione , e divisione 
de' numeri complessi . 

4 o. Nell’ esporre le regole della moltiplica- 
zione , e della divisione de* numeri complessi , ab- 
biamo supposto che il moltiplicatore , ed il diviso- 
re sieno numeri astraiti , e conseguentemente in- 
complessi . Può avvenire però , che nella moltipli- 
cazione ambedue i fattori siano numeri complessi ; 
e nella divisione sieno complessi si il dividendo > 
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eh’ il divisore. Quest* incontri , che potrebbero arre- 
stare lo spirito de’ giovani principianti , hnn biso- 
gno di essere spianati . 

Sebbene nella moltiplicazione possa avvenire , 
che ambedue i fattori siano numeri complessi , pure 
uno di essi' deve fare l’ uffizio di moltiplicatore; e 
perciò deve considerarsi coinè un numero astrat- 
to (120) , cioè a dire , come destinato a rappre- 
sentare il numero delle unità , per lo quale deve 
prendersi 1' altro . 

Per rapporto por alla divisione , sebbene ir di- 
visore possa essere o astratto , o concreto (i2o) > 
esso però dev’ essere necessariamente un numero in- 
tero , cioè rappresentante unità della medesima gran- 
dezza , e perciò incomplesso; altrimenti l’operazione 
si renderà impossibile . Ma come i numeri denomi- 
nati possono rendersi astratti , 0 interi? I seguenti 
prattici problemi faranno svanire ogni difficoltà. 
probi,, xxv. 

ìf[i. 1 Vi è una stanza lunga palmi 24, once 
5 , e larga palmi 20 , once 7. Si cerca sapere 
1 ’ aja di essa , determinata in palmi quadrati . 

SOLUZIONE 

Si riducano a minimi termini si i palmi 24 , 
ed once 5 , che i palmi 20 , ed once 7 : si avrà 
per la lunghezza della stanza once 2^5 , e per la 
larghezza once 247. Si moltiplichino questi due nu- 
meri tra essi , e si avrà il prodotto 72571 , che 
disegna il numero delle once, che formano l’ intero 
pavimento della stanza ( già s’ intende di once qua- ' 

diale , poiché si tratta di superficie ). Ora per ri- 
durre questo prodotto a palmi quadrati , conviene 
dividerlo non per 12 , ma pel quadrato di ia , o 
sia per 1 44 ( poiché altrettante once quadrale co- 
stituiscono il palmo quadrato ) : e fatta la divisio- 
ne , si troverà esser 1’ aja della stanza 502 palmi 
quadrali , più 83 once quadrate . 1 

Dall’esposta soluzione si vede, che dovendosi 
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moltipllcare due numeri complessi della stessa natu 
ra , bisogna prima ridurre ambedue i fattori a gran- 
dezze dell’ infima specie contenuta in essi ; poi mol- 
tiplicarli' insieme ; e finalmente richiamare il pro- 
dotto, che ne nasce , ad unità della massima’gran- 
dezza . In questo modo , nell’ atto che ambedue i 
fattori non restano alterati, uno di essi si rende nu- 
mero astratto ; e quindi 1’ operazione si rende pos- 
sibile . 

PROBL. XXVI. 

24*. Un giardiniere) vuol piantare una li- 
nea di agrumi della lunghezza di canne 71, pal- 
mi 5 , ed once 9 ; e jissare le piante ad uguali 
distanze di canne 2 , palmi 5 , ed once 5 . Si 
cerca sapere quante piante vi si debbono im- 
piegare . 

SOLUZIONE • 

Ben si comprende , che per avere il numero 
delle piante , ?i deve dividere la lunghezza della li- 
nea per lo spazio stabilito tra una pianta , e 1’ al- 
tra ; vai quanto dire, si debbono dividere canne 71, 
palmi 5 , ed once 9 per canne 2 , palmi 5 , ed 
once 5 . Per eseguir questa divisione , bisogna ri- 
durre a minimi termini sì il dividendo , eh’ il di- 
visore: si troverà il primo uguale ad once 6885 , 
ed il secondo uguale ad once a 55 . ( In questo mo- 
do il divisore è divenuto un numero intiero ) . 
Si divida Firn per l’altro, e si avrà per quoziente 
37 , che disegna il numero delle piante da impie- 
garsi . La ragione è facile a comprendersi : colia ri- 
duzione non si è fatto altro , che moltiplicare egual- 
mente sì il dividendo, ch’il divisore™ le grandez- 
ze dunque non si son cangiate; e perciò il quozien- 
te non si è alterato . 

. > OSSERVAZIONE I. 

245. La divisione di un intero per un deno- 
minato non offre più difficoltà . Dopo di aver ri- 
dotti ambedue i dati a grandezze dell’ infima specie, 
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sì proceda alla divisione : il quoziente , che ne na- 
sce , sarà il quoziente cercato. Sia da dividersi p. e. 
a 5 canne per 8 canne, 2 palmi, ed 8 Once; l'atta 
la riduzione , si troverà essere il dividendo uguale 
a 2400 , ed il divisore uguale a 800 once : sarà 

dunque il quoziente uguale a ^gg-= 3 . Il quoziente 

3 in tal caso esprime Un numero astratto, e perciò 
disegna semplicemente il numero delle volte , che 
il divisore è compreso nel dividendo (iao). 

OSSERVAZIONE II. 

3 44 - La moltiplicazione , o divisione di due 
ìiumeri complessi può. ancora eseguirsi in altrb mo- 
do, considerando cioè i dati sotto 1 * aspetto di fra- 
zioni , alle quali facilmente possono ridursi . Il pro- 
dotto , o quoziente in tal caso , essendo aneli’ esso 
una frazione , potrà facilmente trasformarsi, nelle 
varie specie del moltiplicando , 0 dividendo (a 5 i). 

• SEZIONE V. 

DELLE POTENZE, ,E RADICI NUMERICHE . 

CAP. :i. 

) , • . . . 

PfiENOZI ONI . 

DEFINIZIONE XXXVII. ‘ 

. * 45 - » icotisi generalmente potenze quelli pro- 
dotti , che nascono dalla moltiplicazione di fattori 
uguali : in particolare poi si dice potenza seconda 
il prodotto T che nasce da due fattori uguali; po- 
tenza terza quello , che nasce da tre fattori ugua- 
li , e cosi successivamente . “Cosi 9 dicesi potenza 
seconda di 3 , perchè è U prodotto di 3 X 3 : 64 & 
potenza terza di 4, perchè è il prodotto di 4 * 4 X 4 ec - 

COROLLARIO . 

246- Poiché l'unità', moltiplicata qualunque 
numero di volle per se stessa , produce sempre l’u- 
nità ; siegue che qualsivoglia potenza 'dell' unità è 
l’unità medesima. . , 

Aritm. 8 
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AVVERTfMUNTn . 

odyj. L’ Aritmetici danno spesso il nome di 
quadrato alla potenza seconda , per l'analogia , che 
passa tra questa, ed il quadrato geometrico : difat- 
ti' 1 ’ aja di un quadrato si ottiene moltiplicando l’un 
per l’ altro due lati uguali , qvvero un lato per se 
medesimo. Similmente danno il nome di cubo alla 
polenta terza , perchè la solidità di un cubo si de- 
termina appunto moltiplicando uno de’quadrati , che 
ne compongono la superficie , per uno de’ suoi lati ; 
ovvero moltiplicando un lato due volte per se stes- 
so . Per una consimile ragione chiamano quadrato- 
quadrato la potenza quarta , quadrato-cubo la po- 
tenza quinta , e così in seguito. 

DEFINIZIONE XXXVIII. 

2 . 48 . Si dice grado , o esponente di una po- 
tenza quel numero , che la determina , cioè quel 
numero, <^ie disegna la quantità de’ fattori , che 
concorrono a formarla . Così del quadrato l’esponente 
è a , del cubo è 3 , del quadrato-quadrato è l\ ec. 

DEFINIZIONE XXXIX. 

a4<)- Elevare , o innalzare un numero ad una 
data potenza , vale lo stesso , che trovare di quel 
numero la potenza proposta . 

DEFINIZIONE XI. 

25 o. Un numèrO , per rapporto a qualsivoglia 
sua potenza , chiamasi generalmente radice ; e pro- 
priamente radice seconda , o quadrata , se riguar- 
dai il quadrato ; radice terza , o cubica , se riguar- 
da il cubo ec. 

" corollario .* 

a5i. Quindi le potenze , e le radici sono gran- 
dezze correlative ; e perciò non pnò formarsi 1 ’ idea 
dell 5 una senza il concorso dell’ altra . 

DEFINIZIONE XLI. 

a52. Si dice esponente di una radice quel 
numero , che la disegna . Così 1 J esponente della ra- 
dice quadrata è 2 , quello della radice cubica è 3 ec; 
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AVVERTIMENTO . 

a53. L’ aritmetici , per brevità di espressione, 
▼olendo indicare il grado della potenza di un nu- 
mero , scrivono l’ esponente a destra del numero 
stesso , ma un po più elevato , per non confonder- 
lo colle cifre della radice. Così per esprimere la 
potenza seconda di zl\ , segnano in questo modo 
24 % ed una siffatta .forma vuol dinotare il qua- 
drato di i(\. Per coutrassegnare .poi 1’ esponente 
della radice , mettono avanti al numero il seguente 
segno y , che chiamasi segno radicale , scriven- 
dovi sopra 1’ esponente stesso : onde volendo espri- 
mere la radice quadrata di 3a , la segnano cosi y~ 

52. Bisogna avvertire qui , che quando non s’ in- 
dica il grado della radice , si suppone che si tratti 
della radice quadrata ; e perciò 1’ espressione K 4£) 

vuol significare la radice quadrata di 49* - \ 

'DEFINIZIONE XLU. .... 

254 . Estrarre da un numero una radice qua- 
lunque vuol dire, trovare quel ninnerò. , che molti- 
plicato un determinato numero : di volte per se stes- 
so, riproduca il numero proposto. Estrarre poi la 
radice quadrata , cubica ec. significa trovare quel 
numero, che moltiplicato una, due ec. volte per 
se stesso , riproduca il numero dato . 

COROLLA Rii O . 

a55. Quindi 1’ est ragion della radice non è, 
che la decomposizione della corrispondente sua po- 
tenza.' . 

definizione^ xliìi. . . 

a56. Una radice dicesi vera, o esatta , se 
moltiplicata per se stessa u-n delerminpto numero di 
volte, riproduce la sua corrispondente potenza ;‘si 
dice poi approssitnativa , se ad essa si avvicina o 
per difetto , o per eccesso . Inoltre nn quadralo chia- 
masi perfetto , se nasce da una radice espressa da 
soli interi; nel caso contrario si dirà non perfetto. 


jx;_. 
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Così il 5 è radice esatta di zb , e perciò a5 ò un 
quadrato perfetto : all’ opposto il g è radice ap- 

prossimativa di 83; e quindi 83 non è un perfet- 
to quadrato . . . ' 

AVVERTIMENTO . 

a 57 . Interessa molto conoscere il metodo di c- 
strarre la radice da una data potenza , per farne 
uso- nella soluzione de’ problemi . Ma siccome 1’ c- 
strazione dèlie radici è strettamente ligata alla com- 
posizione delle potenze , ed alla disposizione delle 
parti di esse ; perciò bisogna antecedentemente esa- 
minate come le potenze si formino, e quali siano le 
parti, che le costituiscono. Noi non ci occuperemo 
che delle sole potenze, e radici quadrate , e cubiche, 
perchè di queste ordinariamente si fa usò in arit- 
metica: e per non rendere le teorie soverchiamente 
astratte , e complicate , tratteremo in articoli sepa- 
rati 1 . della composizione del quadrato, e della di- 
sposizione delle sue parti : a. dell’ estrazione della 
radice quadrata : 3. della composizione del cubo , 
e dolla disposizione delle sue parti : l\. dell’ estra- 
zione della 1 adice cubica-: 5. Finalmente daremo un 
piccol celino dell’ estrazione della radice delle poten- 
ze ulteriori. ... 

C A P. - IL ' ■ - 

• * t 

DELLA COMPOSIZIONE DEL QUADRATO , E DELLA 
DISPOSIZIONE DELLE SUE PARTI . 

< . , , 1 * 

? OSSERVAZIONE I. 

3.58. Per innalzare un numero a quadrato , ba- 
sterebbe moltiplicarlo per -se stesso secondo le re- 
gole ordinarie della moltiplicazione,; ma per com- 
prendersene la composizione , necessaria a trovar la 
ragion sufficiente della estrazione della radice , biso- 
gna ricorrere all’ analisi, che verrà esposta nelle se- 
guenti teorie . ' ", 

• OSSERVAZIONE li. 

a5g. L’ esame della composizione de’ quadrati 
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esige indispensabilmente la conoscenza deSquadrali 
de’ numeri semplici , che si rileva dalla tavola pitago- 
rica . Il quadro , che siegue , mette' in punto di ve- 
duta siffatti quadrati crìrrispondenti alle loro radici . 


Strie natur. da'aum. sciupi. 1 

I 2 3 


5 




9 

Quadrati rispettivi 

’ 4 f 9 

-1 

25 

36 

49 

64 

8i 


osservazione ni. 

260. Conosciuti i quadrati de’ numeri semplici, 
facilmente « possono determinarsi è quadrali de’ nu- 
meri composti da un sol carattere signifieativo , se- 
guito da qualunque numero di zeri . Non si deve 
far’ altro , che elevare a quadrato la cifra significa- 
tiva , e poi aggiungerli a destra il doppio numero 
di zeri , che sono nella radice . Così essendo 49 *1 
quadrato di 7 sarà 49 0000 >1 quadrato di 700. La 
ragione b appoggiata sulla natura della moltiplica- 
zione . . . ‘ i .ralfai» y-Mj-nt 

OSSERVAZIONE IV. 

. 261. I quadrati di 1 , a, 3 sono rispettiva- 
mente ) , 4 » 9 i ed d quadrato di 9 , eh’ è il mas- 
simo numero di una sola cifra , è 81. Dunque il 
quadrato di un numero semplice può "avere una so- 
la cifra , ma non può eccedere due cifre . Inoltre 
essendo ioq il quadralo* di io, eh’ è il minimo nu- 
mero di due cifre , e 9801 il quadrato di 99 , che 
è il massimo numero di due cifre , si conchiude , 
che il quadrato di un numero composto da due ci- 
fre non può avere meno di tre cifre , nò più di 
quattro . Similmente si trova , che un numero com- 
posto da tre cifre , deve avere il suo quadrato noa 
minore di cinque cifre, uè maggiore di sei ; e così 
in seguito . 

262. cor. a. Dunque il quadrato di un nume- 
ro compostò da quante cifre si voglia , non può ec- 
cedere il doppio delle cifre della radice , nè può es- 
sere minore del doppio delle stesse dimiuuilo di una .. 
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a65. cor. a. Conseguentemente la radice qtia- 
drata di un numero composto deve costare di tante 
cifre, quante ne disegna la metà di quelle della sua 
potenza ; e se il numero delle cifre di questa è dis- 
pari , si consideri come accresciuto di tun’ altra cifra. 

aR4- C° R Siegue da ciò, che se un nume- 
ro si divida in sezioni binarie , cominciando dalla 
destra , e proseguendo verso la sinistra , sino all’ 
ultima , che può essere anche una sola cifra , il 
numero delle sezioni disegnerà il numero de’ carat- 
teri della sua radice quadrata ; e quindi potrà co- 
noscersi , anche prima deffoperazione , di quante ci- 
fre deve esser composta la radice. L'operazione poi 
detex minerà il valore di siffatte cifre . 

. . LEMMA i. 

, tz65. Il quadrato di un numero diviso in due 
parti è uguale alla somma de' quadrali delle stes- 
se parti , aggiuntovi il doppio prodotto di ut,ia 
moltiplicata pei' l’ altra . 

‘DICHIARAZIONE . 

Sia dato il numero 8 div iso nelle parli 5 , e 
5: dico, che il quadralo di 8 sia uguale albi som- 
ma de’ quadrati 5 # , e 5, aggiuntovi il doppio pro- 
dotto di 5\5.’ 

•/• DIMOSTRAZIONE . 

Il quadrato di 8 è lo stesso che &X&. 

Ma 8 .8 8 5 8 5 : 

J>uiif|ii iv il quadrato di 8~8\5+8 3, 

Ma 8X5- 5 5 5 5 ; r 8 3- 5x3+ o\3: 

Dunque 8 8~5 .5+5 • 5 + 5 5~: 5 5- 
Ma 5x5 fórma il quadrato di 5 ; 5 .5+5X3 forma- 
no il doppio prodotto di 5x3, e 3 \3 forma il qua- 
drato di 3. “ : ( • ’ ' 

Dunque il quadrato di 8 , diviso nelle parti 5, 
e'3, uguaglia la somma de’ quadrali delle parti 5, 
e 3 , aggiuntovi il doppio- prodotto. , ovvero il pro- 
dgiWd del doppio di 5 moltiplicato per 5- E genc- 
^milizzando la proposizione : Il quadrato di uh 
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mero diviso in due parti è uguale alla somma 
de' quadrati delle parli cc. Loccliè bisognava di- 
mostrare (a). 

CORO L A R I O I. 

266. Essendo ji il quadralo di 1 ; ed essendo 
il. prodotto di un. numero moltiplicalo per 1’ unità , 
uguale al numero stesso ; si comprende , che se al 
quadrato di un numero si aggiunga il doppio dello 
stesso numero , ed 1 dippiù , si ha il quadrato del 
numero seguente . Cosi se al 64 ( quadrato di 8 ) 
si aggiunga 16 (doppio di 8 ), ed 1 , si avrà 8r, 
quadralo di 9.1 Ecco dunque un metodo facilissimo 
per formare una serie successiva di quadrati , cor- 
rispondente ad una serie successiva di numeri dispo- 
sti nell’ordine naturale, per averli pronti nel bi- 
sogno . 

C OROLLAKIO HV 

267. Quindi la differenza de’ quadrali di due 
numeri consecutivi della serie naturale , è uguale 
alla somma de’ numeri 'stessi . ; 

AVVERTIMENTO .. 

268. La verità enunciata nel precedente lemma, 
ebe abbiamo esemplificata con un numero semplice, 
ha luogo egualmente in qualunque numero compo- 
sto . Ma il rigore tnatematieo. esige , che venghi di- 
mostrala in tutta la sua estensione . 

269. teor, 1 3 . Il quadrato di un numero com- 
posto di due cifre cioè di decine , e di unità , 
■è uguale al quadrato delle decine , più il prò* 
dotto del doppio delle decine per le unità , più 
il quadrato delle unità . 

DICHIARAZIONE . 

S'*- 23 il numero dato ; esso può considerarsi 
come uecomposto in 20 -f 5 , ovvero 3 decine , e 5 

(n) La proposizione ora zliuiosirata corrisponde esatta- 
mente a quest’ altra geometrica: Il quadralo di una retta 

divisa ài due parli è uguale alla somma de' quadrali de Ili 
'parli, più il doppio rettangolo ili una parte per l'altra.. 
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unità . Dico che il quadrato di a 5 sia uguale alla 
somma del quadrato delle due decine, del prodotto 
del doppio delle a decine moltiplicate per le 3 uni- 
tà , e del quadrato delle 5 unità 1 

DIMOSTRAZIONE . 

a 3 Per dimostrare intuitivamente questa ve- 

3.3 rità , osserviamo ciò , che succede nella inol- 
ia tiplicazione ordinaria , e nel caso nostro nella 
46 moltiplicazione di 23 per a 5 . Dopo di avere 
c~— scritto il moltiplicatore 25 sotto al molti pii— 
** cando a 3 , come qui a fianco si vede , mol- 
tiplichiamo al solito la cifra 3 superiore per la ci- 
fra 3 inferiore , loechè fa nascere evidentemente il 
quadrato delle unità . In seguito moltiplichiamo la 
cifra 2 superiore per la stessa cifra 3 inferiore , d’ on- 
de risulta il prodotto delle decine per le unità . 
Passiamo in seguilo alla seconda cifra del moltipli- 
catore , e per essa moltiplichiamo la cifra 5 del 
moltiplicando , locchè fa il prodotto delle unità per 
le decine , o il prodotto delle decine per le uni- 
tà . Finalmente moltiplichiamo la- cifra 2 del mol- 
tiplicando per la cifra 2 del moltiplicatore , locchò 
produce il' quadrato delle decine . Si vede dunque 
chiaramente , che nel primo prodotto parziale 69 
è compreso il prodotto delle 2 decine per le 3 
unità , ed il quadrato delle 3 unità : e che nel se- 
condo prodotto parziale 46, cioè 46 decine, è com- 
preso lo stesso prodotto delle 2 deciqe-per le 3 u- 
nità , ed il quadrato delle 2 decine; e conseguente- 
mente il prodotto totale , eh’ esprime la somma dei 
prodotti parziali , pareggia il quadralo delle 3 de- 
cine , il doppio prodotto delle due decine per le 5 
unità , ovvero il prodotto del doppio delle decine 
per le unità , ed il quadrato delle -3 unità del pro- 
posto numero 23 . 

COROLLARIO.' 

270. Quindi il quadrato di un numero compVv- 
slo da due cifre , può ottenersi colla semplice a 4 - 
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dizione , unendo cioè in una somma il quadrato del- 
le decine , il prodotto del doppio dello decine per 
le unità, ed il quadrato delle unità. In questo mo- 
do si avrà il quadralo di a3 sommando insieme i 
seguenti prodotti: 

4oo quadrato, di 20. 

120 prodotto del doppio di aoX3. 

9 quadrato di 5. 

529 

Anzi , se si sopprimono i zeri , che non por- 
^ tano alterazione nella somma ; -vai quanto dire , se 
si considerano le cifre del a3 nel loro valore loca- 
le , si avrà un modo più facile , e spedito per ri» 
trovare il suo quadrato , riunendo cioè in una som- 
ma il quadrato del a , il prodotto del doppio aX3 , 
ed il quadrato di 3; disponendo però le cifre in 
maniera, che il numero inferiore avanzi il superio- 
re di un carattere a destra , affine di mettere in 
corrispondenza le unità del medesrtno ordine . Nell’ 
esempio esposto dunque, diviso il a3 ne’ caratteri. 
2 , e 3, avrassi ; - 

4 . . quadrato di a. 

là . prodotto del doppio aX5. 

9 quadrato di 3. 

5a$ ■ * c 

OSSERVAZIONE. 

471. Supponiamo inóltre , che il numero da e- 
levarsì a quadrato sia composto di tre cifre , e sia 
p. e. 234: esso potrà considerarsi come diviso in 
a5 decine , e 4 unità ; e perciò il quadrato di a34 
sarà uguale alla somma del quadrato delle 20 de- 
cine , del prodotto del doppio delle 23 decine per 
le 4 unità , e del quadrato delle l\ unità , E con- 
siderando il numero delle a5 decine come diviso 
aneli’ esso in a ccntinaja , e 3 decine, sarà il qua- 
drato delle àS decine uguale alla somma del qua- 
drato delle * centinaja , del prodotto del doppio 
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delle a centinaja per le 5 decine , e del quadrato 
delle 5 decine "Dunque il quadrato di a 54 / è ugua- 
le alla somma del quadrato delle 2 centinaja , più 
il prodotto del .doppio delle a cenlinaja per le 5 
decine, più il quadrato delle 5 decine, più il pro- 
dotto del doppio delle decine per le 4 unità , 
più il quadrato delle l\ unità : e considerando le 
cifre nel loro valore locale , lo stesso quadralo di 
2.54 è uguale alla somma del quadrato di 2 , più 
il prodotto del doppio aX 5 , più il quadrato di 3 , 
più il prodotto del doppio ioKl\ , più il quadrato 
<li 4 i e quindi si avrà il quadrato di 234 disponen- 
do le parti nella seguente forma : 



4 • • 

12 ». .. 

I 

9 • - 

‘ 184. 

16 

54756 


quadrato di 2. 
prodótto del doppio 2X5. 
quadrato di 3 . 
prodotto del doppiò 23 X 4 - 
quadralo di 4- 
quadrato di 204. 


Se i! numero da elevarsi a quadrato abbia più 
di tre cifre" , il ragionamento è lo stesso . 1 

COROLLARIO I. 

272. Quindi il"q ua drato di un numero compo- 
sto da quante cifre si voglia , si otterrà unendo in 
una somma il quadrato della prima cifra ( comin- 
ciando dalla sinistra), il. prodotto del doppio della 
prima per la seconda , il quadrato della seconda , 
il prodotto del doppio delle due prime per là terza, 
il quadrato della terza , il prodotto del doppio del- 
le prime tre per la quarta , il quadrato della quar- 
ta , e così successivamente (a) .. 


(a) Questa proposizione aritmetica corrisponde al teore- 
ma geometrico : Il quadralo fallo su di una retta divisa in 
qualunque numero di parti è uguale al quadralo della pri- 
ma parte , pili il doppio rettangola della prima parte per 
la seconda, piti il quadrato della seconda parte , piti U dop- 
pio rettangolo delle due prime per la 'tersa?, più il quadra.- 
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COROLLARIO IL . 

ayS. Se dunque un quadralo sia diviso per 
mezzo delle virgole in sezioni biuarie , ad eccezion 
dell’ultima a sinistra, de può avéne una sola, 
si vedrà die nella prima sezione a smisti^ e conte- 
nuto il quadralo della più alla cifra ddla radice , 
cioè della prima a sinistra; che nelle due prime se- 
zioni è contenuto il quadrato delle due prime cifre 
della stessa radice , e così in seguito: fc si cono- 

scerà ancora che, il prodotto del doppio de la pri- 
ma cifra per. la seconda della radice , non oltrepas- 
sa la prima cifra della seconda sezione; che il pro- 
dotto del doppio delle due prime cifre della radice 
per la terza non oltrepassa la prima cifra della ter- 
za sezione , e cosi successivamente t 

OSSERVAZIONE I- 

37A. Sia da innalzarsi a quadrato un rotto qua- 
lunque , pi c. yi esso sarà uguale a "^X , e per- 
ciò uguale a Dunque un rotto si eleva a 

quadrato , convertendo in quadrati i suoi termini . 


OSSERVAZIONE II • 

375. Sia da innalzarsi a quadrato 5 j* Que- 
sto numero può considerarsi come diviso in 5 uni 
là , e ~ di unità ; e perciò il suo quadrato è ugua- 
le alla somma del quadrato di 5, del prodotto del 
doppio 5Xy,e del quadralo di y.. Ora essendo n5 

il quadrato di 5 , 6 J il prodotto del doppio 5Xy , e 


to della terza parte, 
tre per la quarta , più 
•egmlo . 


più il doppio rettangolo delle prime 
il quadrato della quarta , e con di 
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quadrato di-|; sarà il quadralo di 5 y = a5+6 



OSSERVAZIONE III. 

276. Sia finalmente da innalzarsi a quadrata 
un’ espressione decimale . Poiché i decimali si cal- 
colano come l’ interi , essa si eleverà a quadrato nel 
modo stesso , che si pratica coll’ interi ; coll’avver- 
tenza però che nel quadrato si debbono distinguere 
tanti caratteri decimali , quanti ne disegna il dop- 
pio numero della radice . Cosi essendo 6 z 5 il qua- 
dralo di a 5 , sarà o . 0625 il quadrato di o . a 5 (217). 

CAP. III. 

dell’ estrazione DELLA RADICE quadrata . 

OSSERVAZIONE . 

277. Dalle' cose sinora esposte facilmente rilevasi, 
che la formazione delle potenze , e l’estrazione delle 
radici sono due operazioni fona inversa dell’ altra; e 
quindi se le potenze si hanno per mezzo della molti- 
plicazione, le radici debbono aversi per mezzo della 
divisione : però questa specie di divisione ò più com- 
plicata della divisione ordinaria , mentre in questa b 
dato il dividendo, ed il divisore,. e deve trovarsi il 
solo quoziente ; laddove in quella è dato il solo divi- 
dendo , e deve scovrirsi nel tempo stesso il divisore, 
ed il quoziente, i quali, per esser identici, conosciuto 
1 ’ uno , è conosciuto anche 1 ’ altro . Da ciò nasce la 
difficoltà di estrarre la radice; anzi il problema sa- 
rebbe insolubile senza il soccorso dell’ analisi , che 
si rileva da quanto abbiamo premesso nel Cap. pre- 
cedente . Non resta dunque, che di applicare allat- 
to le teorie già esposte . 

PROBLEMA XXVir. 

278. Dato un numero , considerato come qua- 
drato , trovare la sua radice quadrata , se esso 
è un quadrato perfetto ; e se non è un quadrate 
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perfetto , trovare quella del massimo quadrato 
contenuto in esso . 

♦ ANALISI. 

Supponiamo in 1. luogo , che il numero dato 
non abbia più eli ^quattro cifre; e per fissar le idee, 
supponiamo, che un tal numero sia 2916. Si scri- 
va questo tra due linee verticali , come qui a fian- 
co si vede . 

V 54- . , V 

Noi sappiamo , che la radice di un 
numero composto da quattro cifre deve 
avere precisamente due cifre (263)'; e 
perciò una di esse deve esprimere le de- 
qooo pine , e I’ altra le unità : dal che con- 
chiudiamo che il proposto numero agi 6 deve con* 
tenere il quadralo; delle decine, il prodotto del dop- 
pio delle decine moltiplicate per le unità , ed il qua- 
drato delle unità della radice in questione (269) . 
Sappiamo inoltre, che il quadrato delle decine deve 
esser contenuto nella prima sezione a sinistra del nu- 
mero dato , cioè in 29 (273). Ora essendo 25 il 
massimo quadrato contenuto- nel 29 , -conchiudiamo 
esser 5 la cifra che esprim'e le decine della radice 
cercata , quale scriviamo alla destra della, sua po* 
tenza * Resta ora a trovare l’ altra cifra della radi- 
ce, cioè la cifra delle unità. Per trovarla io discor- 
ro cosi il quadrato, delle, decine della radice è nel 
29 ; cd il prodotto, del doppio delle decine per iq 
unità non oltrepassa la prima cifra della seguente 
sezione (273) : dunque il numero 2:91 contiene il 
uadrato delle decine , ed il prodotto del doppio 
elle decine per le unità della radice ; e quindi se 
si toglie dal numero 291 il quadrato delle ‘decine , 
il residuo deve contenere riprodotto del doppio del- 
le decine per le unità . Si sottragga dunque dal 29 
il 2.3 ( quadrato delle decine) , ed al residuo l\ si 
aggiunga la seguente cifra 1 ; si avrà cosi il nume- 
ro /j 1 } ch’esprime il prodotto del doppio delle de- 


io 


29,16] 

u5 


4 1 

2916 
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cine per le unità della radine. Or sé questo prodot-» 
to 4‘ s ' divida per io ( cioè pel doppio delle de- 
cine già avute ) , il quoziente 1 \ sarà la cifra della 
unità della radice (ro6) , che scriviamo alla destra 
delle decine trovate } e quindi conchiudiamo , che 
la radice totale del proposto numero agi 6 è 54 - 
Bisogna però avvertire , che sebbene il quozien- 
te 4» che abbiamo trovato, sia di fatti quello , che 
conviene; può però accadere, che il quoziente tro- 
vato in tal modo sia maggiore del giusto; ciò av- 
viene perchè la parte, che resta , dopo la separa- 
zione dell’ ultima cifra , contieue non solo il dop- 
pio delle decine moltiplicate por le unità , ma an- 
cora le decine provenienti dal quadrato delle unità . 
La cifra 4 dunque deve unire in se due condizioni, 
cioè quella di essere il quoziente di 4* diviso per 
io, e quella di. essere la cifra delle unità della ra- 
dice ; e perciò deve esser tale , che il suo quadra- 
to , unito al prodotto del doppio delle decine per 
essa , possa esser sottratto da 4*6 , o pure che il 
quadrato deli"’ intera radice trovata possa esser sot- 
tratto dal proposto numero 2916 ; locchè verifican- 
dosi senza residuo , ci fef conchiudere che d nume- 
ro dato 3916 è un quadrato perfetto ; e conseguen- 
temente che la radice trovata 54 ò vera , ed esatta. 

279. Supponiamo in 3.° luogo che il numero,* 
da cui deve estrani la radice quadrata , oltre* 
passi le quattro cifre , e sia p. e. 

■ V 6qq. . i 
r Si divida questo numero in 
sezioni per mezzo delle virgole , 
e si chiuda al solito tra due li- 
nee verticali . Essendo tre le se- 
zioni y siamo assicurati che la ra- 
dice in quistione deve costare di 
tre cifre (364); e perciò di cen- 
tinaja , decine ed unità . Ciò fat- 
to , si esamini , 1. quale sia il più gran quadrato 


11 
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contenuto nella prima sezione a sinistra , e trovato 
esser 56 , la radice 6 di questo quadrato si scriva 
appresso del segno radicale: sarà questa la cifra del- 
lo centiuaja della radice . 2. S 5 innalzi a quadrato la 
cifra 6 , ed il numero 56 , che si ottiene , si scri- 
va sotto la stessa sezione 67 , da cui si sottragga , 
ed al residuo 1 si aggiunga la prima cifra della se- 
guente sezione, e così verrà formalo il numero ir, 
che per distinzione chiamo primo dividendo . 3 . Si 
raddoppi , ovvero si moltiplichi per 2 la cifra 6 del- 
la radice , ed il prodotto 11 , che per chiarezza 
chiamo primo divisore , si scriva a sinistra del pri- 
mo dividendo 11. l\. Si divida il dividendo r* pel. 
divisore 12 e poiché non può in questo caso ese- 
guirsi la divisione , si scriva un zero appresso alla 
cifra 6 della radice , e cosi si avrà il secondo ca- 
rattere radicale . 5 . Si quadri il 60 , ed il numero 
56 oo , che si ottiene , si sottragga dalle due primo 
sezioni , che sono alla sinistra del numero dato , cioè 
da 5714 , e fatta la sottrazione , si avrà per resi- 
duo 1 14 , ' cui aggiunta la prima cifra dell’ ultima 
sezione , eli 5 è zero , si avrà il numero 1140, che 

10 chiamo secondo dividendo . 6. Si moltiplichi 
per 2 il 60 della radice , ed il .prodotto 120 , che 
chiamo secondo divisore ., si scriva a sinistra del 
secondo dividendo n4°; e diviso questo per 120, 

11 quoziente 9 si scriva appresso alle due prime ci- 
fre della radice . 7. Si elevi a quadrato 609 , e si 
scriva sotto le tre sezioni del numero dato, e fatta 
la sottrazione , si avrà per residuo finale 528. Dal 
che conchiudiamo , che il proposto- numero 671409 
non è un quadrato perfetto , ma la somma del qua- 
drato di 609 , e del residuo 5 z 8 , e conseguente- 
mente che la radice ottenuta 609 non è esatta , ma 
è minore della vera . 

La soluzione di questo secondo problemi r es- 
sendo una conseguenza delle teorie innanzi esposte, 
non ha bisogno di esser ragionata . : . . 


ta 3 

COROLLARI -0 t. 

3,80. Poicbò, operando secondo il metodo espd- 
sto , si son date alla radice le cifre le maggiori pos- 
sibili; ne siegue evidentemente, die qualora il nu- 
mero proposto non è un quadrato perfetto , la ra- 
dice trovata deve differire dalla vera radice di una 
quantità minore dell’ unità ; e quindi nelt’ esempio 
precedente la radice del numero dato 371409 ò 
maggiore di 609, ed è minore di 610. Come poi 
possa determinarsi la radice de’ quadrati non perfet- 
ti , si dirà poco appresso . 

-V ' COROLLARIO, II. 

281. Essendosi dimostrato che la differenza de’ 
quadrati di due numeri consecutivi è uguale alla 
somma de’ numeri stessi (267); siegue , che il resi- 
duo finale risultato dalla estrazione della radice' qua- 
drata , non può eccedere il doppio della medesima 
radice. 

.COROLLARIO III. 

282. Non essendo l’estrazione della radice qua-* 
, drata che la decomposizione della sua potenza ; non 

si dora fatica a comprendere, che se la radice tro- 
vata si moltiplichi per se stessa , dovrà risultare un 
prodotto ( qualora non siasi errato nel calcolo ) u- 
guale al numero , da cui si è estratta , se esso è un 
quadrato perfetto ; e se non è un quadrato perfet- 
to , la somma del prodotto , e del residuo finale 
dovrà uguagliare il numero stesso . Ecco- dunque il 
metodo di verificare 1’ estrazione della radice qua- 
drala. ; 

OSSERVAZIONE .■ 

283. GioVa qui avvertire , che non possono es- 
ser quadrati perfetti tutti quelli numeri i che son 
terminati alla loro destra da una delie seguenti ci- 
fre 2 , 5 , 7 , 8 , o da un numero dispari di zeri: 
all’ opposto per poteri esser quadrati*' perfetti , si ri- 
chiede necessariamente che sianjterminati da una del- 
le seguenti cifre 1 , h 5 , 6 , 9 , o pure da un 
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numero pari di zèri • La ragione di ciò è facile a 
rilevarsi . 

284 - Regola generale per r estrazione della 
radice quadrata . > 

r. Se ih numero , da cui deve estrarsi la radi- 
ce , non oltrepassa due cifre , la sua radice si cono- 
scerà intuiti va mente per iqezzo della tavola pitago- 
rica ; ed essa sarà esatta , o inesatta , secondocchè 
il numero dato è un quadrato perfetto , o non, per- 
fetto . v 

3 . Se poi il numero proposto oltrepassa le duè 
cifre , ì. si divida in sezioni binarie , procedendo 
da destra a sinistra (264) ; c così apparecchiato , si 
chiuda tra due linee verticali scrivendovi a fianco il 
segno radicale per notarvi la radice.: 2. Si estragga 
dal|a prima sezione a sinistra la radige del più gran 
quadrato contenuto in essa , e si scriva a fianco del 
segno radicale: 3 . elevata questa a quadrato, si scri- 
va /sotto la stessa sezione , da cui si sottragga , ed 
al residuo si aggiunga il primo carattere della se- 
zione seguente , Iucche formerà il primo dividendo-. 
4. si moltiplichi per 2 la cifra dglla radice trovata , 
ed il prodotto , che prende nome di primo diviso- 
re , si scriva a sinistra del primo dividendo : 5 . si 
divida questd pel primo divisore , ed.il quoziente 
darà la seconda cifca della radice : 6 . si continui 
1’ operazione collo» stesso metodo , finché verranno 
esaurite tutte le sezioni della potenza proposta . 

Bisogna però avvertire 1. che quante, volte il 
divisore non si contiene in qualche membro del di- 
videndo , bisogna in tal caso segnare un zero nella 
radice ; e quindi si deve passare alla sezione seguen- 
te : 2. che non deve segnarsi subito la cifra del quo- 
ziente nel luogo della radice ; ma prima bisognerà 
verificare se il quadrato del numero composto da sif- 
fatta cifra , e dalle precedenti , possa sottrarsi dalle 
corrispondenti sezioni del numero dato ; altrimenti 
bisognerà scejùare il detto quoziente di tante uni- 
Arilm. 9 
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t'à , quante sono necessarie a render possibile la sot- 
trazione (178). Il numero, cbe si otterrà con qne- 
Sto metodo , sarà la radice cercata , la quale sarà 
esatta, se innalzala a quadrato , riprodurrà il nume- 
ro proposto; in altro caso, sarà approssimativa. 

La dimostrazione di questa regola rilevasi dal- 
le analisi precedenti ; non essendovi cosa tanto na- 
turate , quanto il risolvere un composto nella stes- 
sa maniera , con cui si è formato . 

AVr ERTI MENTO . 

a 85 . Sebbene ogni numero possa alzarsi a qua- 
drato ; non ogni numero però è quadrato perfetto 
di un altro . Difatti de’ numeri 1 , 3 , 4 * 5 , 6, 

7 ec. sono quadrati perfetti 1, ^ 16, a5 , 

56 , 49 ec. ; laddove i numeri intermedj di questi 
quadrati non sono quadrati di altri interi ; nè pos- 
sono esserlo , non essendovi interi , che tramez- 
zano i numeri della serie naturale : anzi neppure 
son quadrati di numeri composti da interi e rotti ; 
poiché i quadrati di siffatti numeri debbono ne- 
cessariamente esser formati da interi , e rotti ( ) . 
Sicché de’ numeri altri son quadrati perfetti di al- 
tri numeri , ed altri no ; e quindi altri hanno ra- 
dici vere , ed esatte , ed altri inesatte ; e queste 
'tanto più dalle vere si allontanano , "quanto i nu- 
meri , da cui si estraggono , più si avvicinano a'se- 
gtìenti quadrati perfetti.. Ad ogni modo però le ra- 
dici inesatte si possono , col soccorso de’ decimali , 
approssimare alle vere quanto "si vuole, sino a di- 
venirne l’errore qua» insensibile . Per la qual cosa, 
«dopo di aver esposto il metodo di estrarre da qua- 
lunque numero la radice degli intieri la più grande 
contenuta in esso ; bisogna ancora esporre come si 
Spossa ottenere la radice la più prossima , che -sia 
possibile alla vera : a qual fine soggiungiamo il se- 
guente 

PROBL. XXVIH. 

286. Dato un numero non quadrato , estrar~ 
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re da esso la radice quadrata prossima alla ve- 
ra , col soccorso de ’ decimali. 

- • <• soluzione . /* * 

Al residuo finale si aggiungano prima due ze- 
ri , e si continui 1* operazione al solito ; avverten- 
do di mettere il segno decimale , cioè un punto , 
appresso alla radice già trovata , per distinguere 
V interi dalle parti decimali : la cifra , che si ottie- 
ne dalla divisione , sarà nn nuovo carattere della 
radice , esprimente parti decime . Si continui nello 
stesso toodo l’estrazione, aggiungendo successivamen- 
te nuove coppie di zeri , e così si avranno successiva- 
mente nuovi caratteri nella radice , ch’esprimeran- 
no parati centesime , millesime ec. È chiaro , che 
col primo carattere decimale la differenza della ra- 
dice trovata dalla vera è minore di — ; col secondo 

IO . .• , 

carattere , minore di , e cosi discorrendo . Con 

- * LOO * ■ , ’ * 

questo processo l’errore diviene sempre più. meno 
sensibile , sino a rendersi impercettibile 

609 . l\i . . . . 

Così , nell’ esempio 
precedente , estratta la 
radice dal n.° 071409» 
si è avuto 609, ed il 
residuo finale 5 a 8 ; e 
quindi la radice difetta 
dalla vera di una quan- 
tità minore di 1 (a8o). 
Aggiunti due zeri alia 
5 t i5ga 7 5 64 j potenza , si ha 1’ altro 
...... . a ‘(j" jg , carattere l\ ùella^radiee, 

cioè — , e per residuo 

5 o 64 decimi; e quindi l’errore si riduce a meno 

di ^ : aggiunti due altri zeri , si ha nella radice il 



37,14,09,00,00 
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■carattere a esprimente centesimi , ed il residuo 
162608 centesimi; e quindi la differenza della ra- 
dice trovata dalla vera è una quantità minore di 

— , Volendo continuare l’operazione, non avrebbe 

a farsi altro, ebe aggiungere nuove coppie di zeri 
alla destra della potenza, e praticare lo stesso ar- 
tificio. Noi ci siamo arrestati al secondo carattere 
decimale , per non allungarci soverchiamente . 

-> AVVERTIMENTO . , 

287. La'radiee approssimativa de' quadrati non 
perfetti può ottenersi in altro modo , senza ricor- 
rere a’ decimali , che sempre allungano il calcolo . 
Eccone il meccanisnfo . Estratta la radice del più 
gran quadrato contenuto nella potenza proposta , del 
residuo finale se ne formi un rotto , che abbia per 
numeratore il residuo stesso , e per denominatore 
il doppio della radice trovata . Con questo metodo 
1’ operazione si rende più spedita , ma la radice non 
sempre ha quell’ approssimazione , ohe potrebbe a- 
vere per mezzo de’ decimali. 

COKOLIiAlIO, 

288. Poiché un rotto si eleva a quadrato con- 
vertendo in quadrati i.^suoi termini (274); sreguc 
che la radice quadrata di un rotto si ottiene estraen- 
do separatamente la radice quadrata da ciascuno de’ 

suoi termini. Così la radice quadrata di^j- ò ; e 

quella di ~ è . 

OSSERVAZIONE 1. 

• 289. Si vede betre , che per aversi da un rot- 
to la radice esatta , è necessario che ambedue i ter- 
mini siano quadrati perfetti. Quindi se uno, o am- 
bedue i termini del rotto non sono perfetti quadra- 
ti , la radice non potrà aversi con esattezza ; anzi 
talvolta sarà molto lontana dalla vera . In tal caso 
la migliore è di ridurre il rotto ad espressione de- 
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canale , che abbia' il doppio d'elle cifre , che si vo- 
gliono nella radice. Proponiamoci p. c. di trovare 

1 ■ m ' # r 

la radice quadrata di : si trasformi -questo rotto 

rn parti decimali , si avrà o . 4° i la di cui radice 
è o. 6 con quattro decimi di residuo . Se si voglia 
una radice più approssimativa , si aggiungano due 
altri zeri alfa potenza , e si- avrà o. /jooo', la di cui 
radice è \o. 63 con 3 i centesimi di residuo : ed a 
misura, che l aggiunzione de’ zeri progredisce più ol- 
tre, la radice sarà sempre più prossima alla vera , 
sino a divenirne insensibile 1* errore . * 4 - * ' * r 

OSSERVAZIONE 11. . . : 

290. Se la indice quadrata dovesse estrarsi-, da 
wn intero unitó con un rotto comune , bisognerà 
trasformare questo in rotto decimale , e poi Si ojie- • 
rerà come sopra ; badando che il numero delle cifre 
decimali sia pari , e di fissare un punto tra la ci- 
fra , cb’,esprim<r 'le unità della radice , e le parti 
decimali. Volendosi p. e. estrarre la radice quadrata 
3 

da 18 , essendo questo uguale a r8, 75 , ovvero- 

18.7500..». sarà la corrispondente radìfec 4-^ 
con 1 1 centesimi di residuo . 

• ' • - OSSERVAZIONE III: 

2gr. Alle frazioni decimali nate dall' estrazione* 
de lla radice quadrata , non si può applicare il ra- 
gionamento del numero 126 r in Cui si provò, che 
le frazioni nate dalla divisione , talora sono perio- 
diche ; imperciocché in queste H divisore è sempre 
còstante , ed in quelle va cangiando ad ogni ope- 
razione . Può dunque conchiudersi generalmente , che 
le frazioni decimali , che si ottengono estraendo per 
approssimazione la radice quadrata da un numero* ^ 

non quadralo , non sonò periodiche . Questo mede- 
simo discorso ha luogo , ove si parlerà dell’ estra- 
zione approssimativa- della -radice cubica . 
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OSSERVAZIONE IV. . 

392. Abbiamo veduto di sopra , che le radici 
de' numeri non quadrati non possono esprimersi nè 
in numeri interi, nè in numeri frazionarj(a 85 ): es- 
se dunque costituiscono una nuova specie di quan- 
tità, cui l’aritmetici ban dato il nome d’ irrazionali* 

OSSERVAZIONE V. 

393. Ogni numero , sia intiero , sia fraziona- 
rio , è sempre commensurabile o dall’ unità , o da 
una parte assegnabile deH' unità ; vai quanto dire , 
contiene o l'unità, o una parte dell’ unità, un nu- 
mero preciso di volte ; cosi il 5 contiene 5 volte 

3 

P unità ; -g- contiene 3 volte la quinta parte dell’ u» 

nità ; e quindi o P unità stessa , o una sua parte 
assegnabile , serve di misura comune al numero 
proposto, e all'unità. Ma le radici de’ numeri non 
quadrati, non potendo esser rappresentate nè da nu- 
meri interi , nè da frazionarj , ne segue che in qua- 
lunque numero di parti si supponga divisa P unità , 
nessuna di esse potrà servire di misura comune a 
tali radici , e P unità . Per tal ragione esse diconsi 
ancora numeri , o grandezze incommensurabili. 

AVVERTIMENTO 

394* Per dare qualche saggio de' casi , in cut 
può aver luogo P estrazione della radice quadrata , 
soggiungiamo i seguenti problemi , che possono ser- 
vire di esercizio a' giovani principianti, a’ quali ri- 
mettiamo la soluzione. 

PROBI. XXIX. 

395. Una truppa di iaa 5 soldati ha forma- 
to un battaglione quadrato. Domandasi di qua»-, 
te file era quello composto , e quanti soldati a- 
veva per fla ? 

PROBL. XXX. 

396. Vi ha una stanca lunga palmi 37 , e 
larga palmi a 3 : se ne vorrebbe costruire un’ aU 
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tra della stessa estensione , ma di figura qua- 
drata : che lunghezza deve avere il suo lato ? 

. probi., xxxi. - 

297. Un Giardiniera ha 8» 12 piante di agru- 
mi , colle quali vuol formare un boschetto di fi- 
gura quadrata , disponendo le piunte ad uguali 
distanze di palmi 8. Si cerca 1. quante ne do- 
vrà mettere per ogni linea : a. se le piatite ver- 
ranno tutte impiegate : 5 . di qual grandezza ri- 
sulterà il boschetto ? 

, CAP. IV.... . 

DELLA COMPOSIZIONE DEL COBO , E DELLA 
DES POSIZIONE DELLE SVE PARTI. 

t , 

OSSERVAZIONE l. 

298. Per avere il cubo di utì dato numero, 
basterebbe moltiplicarlo due volle per se stesso col 
metodo solito della moltiplicazione . Ma a noi inte- 
ressa meno il modo di, elevarfe un numero a cubo , 
che quello di conoscere la disposizione delle sue par- 
ti , da cui dipende la ragion sufficiente dell’ estrazio- 
ne della corrispondente radice. 

OSSERVAZIONE IT. 

199. L’ esame della composizione de’ cubi ri- 
cerca la conoscenza de' cubi de’ numeri semplici., 
Giova qui segnarli in corrispondenza delle radici. 

{ Badici 1 1 | « j i \ 4 | j j \ 6- r 7 ' 1' 8 I 9 i 

Cobi tyrrispondcnpi 

OSSERVAZIONE ITI. 

3 oo. Conosciuti i cubi de’ numeri semplici , fa- 
cilmente possono determinarsi i cubi de’ numeri com- 
posti da un sol carattere significativo , seguito da 
qualunque numero di zeri . Ciò si ottiene , aggiun- 
gendo ;al cubo del carattere significativo il triplo> 
numero di zeri , che sono nella radice . Cosi essen- 
do 27 il cubo, di 3 . , sarà 27000000 il cubo di 3 oo. 
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È qycsta una conseguenza dipendente dalla natura 
della moltiplicazione . 

LEMMA II. 

5oi. Il cubo di un numero , diviso in dite 
•parti è uguale alla somma de’ cubi delle stesso 
parti , più il triplo quadrato della prima parto 
molti jdicata per la seconda , pile il triplo, qua - 
drato della secqnda moltiplicata per la prima . 

DICHIARAZIONE . . 

Sia il numero 7 diviso nelle parti 4 > e 3: di- 
co che 7 * sia ugnale a 4 ' » più il triplo di 4*X3 , 
più il triplo di 3'X4 , più 5\ 

DIMOSTRAZIONE . ' 

Essendo il quadrato di 7 , cioè 7X7=4^4 _ *~ 
4X3-+4X5-f 3X5 ; saia il cubo di 7 , cioè 7 X 7 X 7 = 
4 x 4 X 7 -t- 4 A 5 X 7 -t- 4 X 3 X 7 -! 5 0 X 7 . 

t 4 x4 v 7 = 4 x 4" 4+4 ’ » 

Ma ) 4^ 5 x 7 = 4'4 , 

\ 4 x 3 x 7 = 4x4x5-+AX3\3 , 

f 3 ^ 3 X 7 — -3x3x4 _t '5\3x5 . 
r Dunque 7 X 7 X 7 , o sia il cubo di 7=4XAX4~^ 

4 X 4 X 5-; 4 x 4 x 3 -+4 x3X5-t-4x4\3-h4>; 3 x 5 - 1 - 5x 5x4' 4 ‘ 

3x5x3. 

Ma 4 x 4 x 4 è il cubo di l\ ; 4X4^3-l-4^4^3'** 
4X4X3 formano il triplo prodotto del quadrato di 
4 moltiplicato per 5 ; 4X3X3-t*4x3x3-l-3x3X4 for- 
mano il triplo quadrato del 3 moltiplicato per 4 » 
e 5X5X3 forma il cubo di 3. , 

Dunque il cubo di -7 diviso nelle parli 4> e . 3 
è uguale ec. E generalizzando la proposizione : lt • 

cubo di un numero , diviso in due parli , è ugua- 
le alla somma de’ cubi delle stesse parti ec. boc- 
che bisognava dimostrare . , 

COROLLARIO!. 

3oa. Poiché un numero composto da due ci- 
fre , può considerarsi come diviso in due parti-, 
delle quali la prima rappresenta le decine , e la se- 
conda le unità ; sarà il suo cubo uguale al cuba 
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delle decine , più il triplo quadralo delle decine mol- 
tiplicate per le unità , piu il triplo quadrato delle 
unità moltiplicate per le decine, più il cuLo delle 
unità.' . 

, Sia p. e. * il 'numero a 3 , composto da 2, deci- 
ne , e 3 unità : si divida ne’ valori locali de’ carat- 
teri componenti , cioè in 20 , e 3 si avjà il suo 
cuho riunendo in una somma i seguenti prodotti 
20X20X20 = 8000 
i20oX 5 ~ 0600 
27X30= 54 0 . ■ * 

3 X 3 X 5 = 27 - 

I2l(?7 

e sopprìmendo i zeri , che non alterano la somma; 
scrivendo- però ciascun prodotto 1’ un sotto 1’ altro 
in modo, che 1’ inferiore, avanzi ih superiore di uu 
carattere a destra , si avrà più speditamente il cubo 
di u 3 scrivendo i prodotti nella seguente forma: 

8 . . . cubo delle 2 decine, 

36 ., triplo quadrato delle 3 decine moltiplicate 
per le 3 unità , . . • 

54 • triplo quadrato delle 5 unità moltiplicato 
per le 3 decine , 

27 cul^p delle 3 unità , 

12167 cubo di u 3 . 

cor 01. vario v. 

3 o 3 . Con un ragionamento analogo a quanto 
si è esposto nel cap. II. §§. 371 , e 273 si com- 
prende , che se un numero è composto da quante 
cifre si voglia , il suo cubo si otterrà unendo in una 
somma il cubo della prima cifra , il triplo quadrato 
della prima cifra moltiplicato' per .la seconda , il tri*, 
pio quadrato della seconda moltiplicato per la pri- 
ma , il cubo della seconda ; il triplo quadrato -del- 
le due prime moltiplicato per la terza , Ì1 triplo 
quadralo della terza moltiplicato per le due prime t 
il cubo della terza; e così successivamente. 
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OSSERVAZIONE. 

4 - Essendo de’ numeri 1 , -io , 100 ec. i ; 
cubi rispettivi 1 , 1000 , 1000000 ec. , -ne-siegne, 
che il cubo di un numero di una cifra , il quale è 
compreso tra i , e io , deve esser minore di loop, 
eh’ è il minimo numero di quattro cifre, e perciò 
esso noi> può avere più di tre cifre : che un nume- 
ro compreso tra io, e ioo,che ha per conseguen- 
za due cifre, deve avere il suo cubo compreso tra- 
i ooo , e 1000000 ; e per conseguenza non può a- 
vere meno di quattro cifre , nè più di sei. Simil- 
mente si scorge , che un numero di tre cifre deve 
avere il suo cubo non minore di sette cifre , nè 
maggiore di nove. E generalmente, che un nume- 
ro composto da quante cifre si vogliano , non può 
eccedere il triplo delle cifre della radice , nè può 
esser minore del triplo delle stesse minorato di due. 

3 0 5 . cor. Quindi * se un numero è diviso in 

sezioni ternarie , cominciando dalla parte destra , e 
proseguendo verso la sinistra (eccetto l’ultijna,che 
può costare anche di due , o una sola cifra) * il 
sumero delle sezioni indicherà il numero ijelle cifre 
della radice ; e conseguentemente , anche prima del- 
1' operazione , può conoscersi di quante cifre essa do- 
vrà risultare. . • 

OSSERVAZIONE I. 

3 0 6 . Supponiamo, «he voglia innalzarsi a cubo- 

3 «* 

il rottp -£■ : poiché, un numero si eleva a cubo, mol- 


tiplicandolo due volte per se stesso ; sarà il 

cubo di -J uguale a jXjXj=^^=^. Dunque 

mn rotto si eleva a cubo-, couvestenda iu cubi i suoi 
termini . ■ , 


~ ' OSSERVAZIONE I*. 

307. Se dovesse innalzarsi acuto un’ intero co» 
rotto , per esempio 5 y ». si opererà considerando- 
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questo numero come diviso ili- 5 unità » e -3-. di u- 

nità : e quindi il suo cubo si ottiene unendo in una 
somma 125 cubo di 5 , 5 o triplo quadrato d* 5 

moltiplicato per y , 6 -j triplo quadrato di.y mol- 
tiplicato per 5 , e — cubo di y. Sicché il cubo dì 


5 y=i 25 -+ 5 o-t -6 


26 
*1 ’ 


. OSSERVAZIONE 111- 

S08. Se poi sia data un’espressione decimale , 
il suo cubo si avrà considerando il numero come 
puro intero ; però nel cubo si debbono distinguere 
tanti caratteri decimali , quanti ne disegna il triplo 
di quelli , che sono nella radice. Cosi , essendo del 
5a il cubo 32768 ; sarà di o . 52 il cubo o . 002768. 
Similmente essendo 17676 il cubo di 26, sarà 17* 
576 il cubo di 2 . 6. 


cap. y. 


DELL’ ESTRAZIONE VELIA RADICE CUBICA . 


: OSSERr AZIONE . ' 1 

309. Facendo riflessione sul metodo tenuto nella 
scomposizione del cubo ( cap. prceed.) , si vede , che 
il cubo della piu alta cifra della radice , cioè della 
prima a sinistra, è contenuto nella prima sezione a 
sinistra, della potenza; quello delle due prime cifre 
della radice è contenuto nelle due prime sezioni , o 
cosi successivamente : e die il triplo quadrato della 
prima cifra della radice moltiplicalo per la seconda 
non oltrepassa la prima cifra della seconda sezione: 
il triplo quadrato delle due prime cifre per la ter- 
za non oltrepassa la prima cifra della terza sezione, 
e cosi di seguito . Dietro questi lumi , siamo nel 
caso di proporre , e sciorre il problema dell’ estra- 
zione della radice cubica . 
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MOBL. XXXII. 

3 io. Dato un numero , trovare la sua ra- 
dice cubica , Se esso è un cubo perf etto ; e se 
non è un cubo perfetto , trovare quella del mas- 
simo cubo contenuto in esso . E per fissar le i- 
dee , supponiamo , che il numero dato sia 140645. 

analisi . 

y~ 5a. ' 

v Si divida il numero dato im 
sezioni ternarie, e si chiuda tra due 
linee verticali . Essendo sei- le cifre 
della potenza , siamo autorizzati a 
conehiudere che la radice in que- 
stione deve costare precisamente di due cifre (5o5). 
Sappiamo* ancora che il cubo della prima cifra del- 
la radice deve esser ^contenuto nella prima sezione , 
cioè in 14® ora essendo ia5 il massimo cubo com- 
preso in 140 , la di cui radice cubica è 5 , conchiu- 
diamo esser questa la prima cifra della radice cercata, 
che scriviamo appresso al segno radicale . Sappiamo- 
inoltre , che il triplo prodotto del quadrato della 

f irima cifra della radice perla seconda non oltrepassa 
a prima cifra della seguente sezione della potenza 
(Sog) : dunque il numero 1406 comprendo le due 
prime parti del cubo e perciò se togliamo da il\& 
il cubo di 5, .eh 1 è r»5 , ed appresso al residuo i5 
scriviamo la cifra 6 della, seconda sezione, il nu- 
mero i5b, che si ha, deve esprimere il prodotto 
del triplo quadrato delle decine per le unità della 1 
radice ; e quindi dividendo questo prodotto per 
(eh 1 è il triplo quadrato di 5), il quoziente 2 de- 
ve esprimere la cifra delle unità della radice . 

Ma poiché la cifra 3 deve nel tempo stesso- 
soddisfare a due condizioni , cioè a. quella di essere 
il quoziente di i56 diviso per ?5 , .ed a quella di 
esser la cifra delle Unità della 'radice richiesta ; deve- 
perciò esser, verificala. Ciò si ottiene elevando pri.- 


i4o,645 
1 25 

y5 i56 
140 608 

3 7 
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ma a cubo il numero composto dalle cifre già tro- 
vate , cioè il numero 5a , e poi osservando se que- 
sto cubo possa esser sottratto dalla potenza data * 
E siccome nel caso nostro la sottrazione è possibi- 
le , e si ha per residuo finale §7 , perciò conchiu- 
diamo esser 5a la radice cubica del massimo cubo 
contenuto in 140645 \ 

COROLLARIO. 

Sii. Applicando alla presente teoria , cqn qual- 
che modificazione , quello , che abbiamo osservato 
relativamehte alla radice quadrata ( 280 ,* 381 , 282 ^'; 
deduciamo 1 . che la radice cubica esatta del nume- 
ro d f ito i4o£>45> deve èsser maggiore di 5a , e mi- 
nore di 53 : 1 . che il residuo ottenuto 07 deve es- 
primere la differenza, che passa tra il cuba della 
radice trovata , e la potenza proposta ; 3 f e che per 
conseguenza esSo deve esser minóre della differenza » 
che passa tra il cubo della radice trovata. 5a , edl 
il cubo della stessa accresciuto di un’ unità , cioè il 
cubò di 53 : 4- finalmente che la somma" del cubo 
della radice trovata, e del residuo finale, se vi è, 
deve uguagliare il numero , da cui si è estratta la 
radice. E questo è il mètodo per verificare 1’ estra- 
zione della radice cubica . 

OSS.BRV AZIONE . 

5ia. Si consideri il numero 53 come decom- 
posto in- 5a-t*i. Noi sappiamo che il cubo di 5a-+i 
uguaglia la somma del cubo di 5a , del triplo pro- 
dotto del quadrato di 5a moltiplicato per 1 , del 
triplo prodotto del quadrato di 1 moltiplicato per 
5a, e del cubo di 1 (3oi). Ma il triplo del pro- 
dotto del quadrato di 5>Xi è lo stesso che il triplo 
del quadrato di 5a ; il triplo del prodotto del qua- 
dralo di iX5à è lo stesso cher il triplo di 5a ; ed 
il cubo di 1 è parimente 1 . Dunque il cubo di 
52 - 1 - 1 , ovvero il cubo di 53=52H-52*X3 +52X3+1 
=.148877: • ■ . < 

3i3. cor . 1 . Quindi la differenza , che passa 
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tra i cn!)i di due numeri consecutivi è composta dal 
triplo del quadrato dei numero minore , più il tri- 
plo dello stesso ninnerò, più l’unità. 

5i4- con. a. E conseguentemente ¥ ultimo re- 
siduo, die si ottiene dall’estrazione della radice cu- 
bica da un dato numerp , non può eccedere la som 1 
ma del triplo quadrati) della radice trovata , e del 
triplo della radice stessa. 

3i5. Regola per V estrazione della radice cubica. 

I. Se il numero , da cui vuol’ estrafsi la radi- 
ce , non oltrepassa tre cifre , la sua radice si cono- 
scerà intuitivamente per mezzo della tavola segnata 
nel §, *99 4 ed essa sarà esatta , o approssimativa , 
secondocchè il numero dato sarà un cubo perfetto, 
0 non perfetto . ' ’ ■ . 

a. Se poi il numero proposto .oltrepassa le tre 
cifre , 1 sr divida per mezzo delle virgole in selioni, 
composta ciascuna da tre cifre, procedendo da destra 
a sinistra; eccetto 1’ ultima sezione a sinistra, che 
può Contenerne anche meno :* con questo apparec- 
chio si conoscerà all’istante di quante cifre dovrà 
risultare la radice in questione (3o5) . Il nomerò 
cosi discosto si chiuda tra due linee verticali , ed a 
banco di esso si scriva il segno radicale per notar- 
vi la radice : 2. dalla prima sezione, a sinistra si es- 
tragga la radice del massimo cubo contenuto in essa; 
questa , che dovrà essere un numero semplice (3o4) , 
sarà la prima cifra della radice cercata : si scriva dun- 
que vicino al segno raditele : all’eccesso della medesi- 
ma sezione sul massimo cubo contenuto in esSa , si 
aggiunga a destra la seguente cifra del numero dato, 
cioè la prima della* seguente sezione ; indi la radice 
trovata si elevi, a quadrato, e pel triplo di questo 
quadrato si divida il residuo pocapzi apparecchialo : 
il quoziente darà la seconda cifra della radice cerca- 
ta: purché si avveri, ch’elevandosi a cubo il nume- 
ro composto dalle due cifre ottenute nella radice , 
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possa questo sottrarsi dalle due prime sezioni a si- 
nistra del numero dato; altrimenti bisognerà mino- 
rarti il quoziente di una , o più unità , finche la 
sottrazione si renda possibile : 3 se accade nel pro- 
gresso che '1 divisore sia maggiore del rispettivo di- 
videndo , bisogna in tal caso segnare un zero n^lla 
radice , e poscia passare al periodo seguente : l\ si 
continui T operazione collo stesso metodo, finché 
siano esaurite tutte le sezioni del numero proposto: 
il risultalo darà la radice cubica cercata , la quale 
sarà esalta, se moltiplicandola due volte' per se stes- 
sa , riprodurrà la potenza data (298) ; altrimenti 
sarà approssimativa . La dimostrazione di questa re- 
gola è appoggiata a’principj antecedentemente esposti. 

AVVERTIMENTO . 

5 i 6. Sinora ci siamo occupati a ricercare la 
radice cubica espressa con numeri interi ; ed abbia- 
mo veduto ch’essa è minore della vera di una quan- 
tità minore dell’ unità, quante .volte il numero, da 
cui si estrae, non è un cubo peidctto ( 5 u). Biso- 
gna ora interessarci del modo ,, onde avvicinare 1$ 
radici inesatte alle vere, il più, ch’è possibile , per 
mezzo de’ decimali . A questo fine soggiungiamo it 
segue» le 

PROBI.. XXXIII. 

3*7. Cercare per approssimazione la radici 
cubica di un numero, che non sia cubo perfetto. 

SOLUZIONE . ‘ 

Alla destra della potenza data si aggiunga un, 
numero di zeri , che sia il triplo delle cifre deci- 
mali , che si vogliono nella radice : il numero così 
aumentato si divida al solito, colle virgole, e si e* 
segua 1’ estrazione nello stesso modo, che si è detto 
nella regola precedente. Terminata l’operazione, si 
stacchino con un punto dalla destra della radice tro- 
vata tante cifre , quapte decimali si volevano » Si 
avrà in tal modo la radice cercata . 


D 


/ 


I 

\ . ' 

i44 

v~ 30 79. - 

Si cercai p. c. la fa'» 
dice cubica di 8987 in ino-» 
do , che sia lontana dalla 
vera meno di un centesi- 
mo . Per avere de’ cente- 
simi nella radice , cioè due 
decimali , bisogna , che il 
numero proposto ne abbia 
sei : quindi conviene porre sei zeri di seguito a 8987; 
onde la questione si riduce ad estrarre la radice cu- 
bica da 8987000000. 

Si cerchi la radice cubica di 8 , la quale è 3: 
il cubo 8 si sottragga dall’ 8 , e non restando alcun 
residuo-, si abbassi la prima cifra della seguente se- 
zione . Per trovare V altra cifra della radice , avrebbe 
a dividersi la cifra 9 pel triplo quadrato di 3 , cioè 
per 13; ina perchè .il 12 non 'è contenuto nel 9 * 
perciò appresso alla radice trovata si scriva un zero 
( 3 i 5 ) . Ih cubo di 30 si sottragga dall’ intero nu- 
mero dato 8987 , ed al residuo 987 si aggiunga la 
prima cifra della seguente sezione ; si avrà cosi for- 
mato il numero 9870 , eh’ evidentemente esprime 
parti decime: si divida questo numero pel triplo 
quadrato .della radice 20 , ossia per taoo; il quoto 
sarebbe 8 ; ma siccome questo alla prova si troverà 
maggiore del dividendo , cosi converrà diminuirlo 
_di un’ unità, e scrivere 7 in vece di 8 ( 5 i 5 ). Si 
scriva dunque la cifra 7 nel luogo della radice , 
dopo di aver segnato un punto appresso alle due 
prime già trovata; c così avremo la radice 31J., e 
7 decimi : conseguentemente la sua differenza dalla 

vera c minore di ^.Continuando l’operazione, st 

avrà la quarta cifra 9 , e quindi la radice 20 . 79 , 
die differisce dalla radice vera di upa quantità mi- 
nore di ~ . Si vede bene dunque } che per mezzo 


8,987,000,000 
8 _ 

12 I 9 
8000 

taoo | 9^7° 

9870 

8869743 

117357. 
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de’ decimali la radice si approssima sempre più alla 
Vera , fino a divenirne 1’ errore impercettibile . 

OSSERV AZIONE 1. 

3i8. Se il numero , da cui vuol’ estrarsi la ra- 
dice cubica, fosse composto da interi, e decimali, 
bisognerà dividere in sezioni ternarie si la classe 
dell’ interi , che quella de’ decimali , in modo però 
che le sezioni dell' interi non si confondano con quel- 
le de’ decimali; vai quanto dire , che la virgola di 
divisione cada in mezzo all’ interi , e decimali : e 
se mai i decimali non giungano al numero necessa- 
rio , cioè a 5 , o ad un moltiplice di 3 , si sup- 
pliranno co’ zeri le cifre, che mancano , locchò, co- 
me si sa , non altera punto il valore decimale. Fatto 
ciò , si procederà all' operazione col metodo ordina- 
rio. Nella radice poi bisognerà separare con un pun- 
to tanti caratteri decimali , quanti ne disegna la ter- 
za parte di quelli , che sono nel numero dato . Cosi 
se sia proposto il numero i4 • 55 , da cui si vo- 
glia estrarre la radice cubica , bisognerà scrivere i4- 
55o , o pure 14 ■ 55oooo , o pure i4- 55o ooo ooo 
. . . , secondocchè la radice si voglia di uno , o di 
due , o dì tre caratteri decimali . 

OSSERVAZIONE II. 

3icj. Se poi il numero, da cui vuol’ estrarsi la 
radice cubica, fosse un semplice rotto decimale, l’o- 
perazione è la stessa , che si pratica nell’ interi ; 
e la radice , che si ottiene , esprimerà aneli’ essa 
parti decimali , come è evidente . Così dovendosi 
estrarre la radice cubica da o. 12167 , consideran- 
do questo numero come se fosse puro intero , si 
avrà z3 centesimi , ovvero o . a5 sotto la forma 
decimale . < 

OSSERVAZIONE III. 

5zo. Può avveuire talora , che abbia da estrarsi 
la radice cubica da un rotto comune . In tal caso 
bisognerà osservare se i termini del rotto dato sia- 
no ambedue cubi perfetti : se ciò si verifica , la sua 
Aiitm. 1 0 


i/ t c 

radice cubica sarà espressa da un’ altro rotto , i di 
cui termini sieno radici cubiche rispettivamente di 

v Q> H 

quelli del rollo dato: cos'i del rollo essendo 3 , 

e 4 1^ respettivc radici cubiche di 37 , e 64 » sar ^ 

-r la radice cercata 

4 

Non sempre .però i termini di un rotto sono 
cubi perfetti ; anzi quasi sempre accade , che ambe- 
due , o almeno uno di essi non sia cubo perfetto , 
nel qual caso la sua radice non potrà essere esatta , 
é talvolta sarà molto lontana dalia vera . In questi 
incontri bisognerà operare nello stesso modo , che 
Si disse parlandosi dell’ estrazione della radice qua- 
drata de’ rotti (289) , riducendo cioè il rotto dato 
ad un’espressione decimale , estendendola a quel nu- 
mero di caratteri , che piace , onde poter’ avere la 
radice sempre più approssimativa alla vera . Così vo- 

- 3 

lendosi estrarre la radice cubica dal rot,fo — , ridu- 
cendolo prima a decimale o . 4*857 . . . . , se n’ es- 
tragga la radice cubica , che si troverà o . 34 col 
residuo 5655., la quale se si vuole più approssima- 
tiva , si potrà ottenere coll’ accrescimento di altri 
decimali nella potenza data . 

OSSERVAZIONE IV. 

321. Se finalmente dovesse estrarsi la radice 
cubica da un intero unito con un rotto comune , 

3 * 3 

p. c. da 17 non essendo 17 un cubo per- 
fetto, si riduca prima ad espressione decimale 17. 
428571 , e poi si operi come'si è esposto nel §. 5i8 
si troverà esser la radice cercata 2 . 5g con o . 0545$» 
di residuo finale . 

* 
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CAP. VI. 

DELLE ESTRAZIONI DELLE RADICI DELLE POTENZE 
v , ULTERIORI . 

OSSERVAZIONE ... 1 

Sa a. L’innalzamento de’ numeri a potenze 4‘» 

5“ , 6" ec. , e le corrispondenti estrazioni di esse 
sono operazioni tanto più complicate , quanto mag- 
giore è il loro esponente . Però essendosi conosciu- 
ti i metodi per estrarre le radici quadrate , e cu- 
biche , non è difficile il vedere come facilmente si 
possono da un dato numero estrarre le radici 4*» 

5* , 6* ec. 

Di fatti noi sappiamo , che 1 la quarta potenza 
di qn numero si ha , elevando a quadrato il suo qua- 
drato ; la quinta potenza , elevando a cubo il suo 
quadrato , ovvero a quadrato il suo cubo ; la sesta 
potenza , elevando a cubo il suo cubo , e così in ✓ 
seguito (249). Ma l’estrazione della radice si fa per 
un’ operazione inversa di quella dell’ elevazione a 
potenza (a55) . Dunque la radice quarta di un nu- 
mero si ha , estraendo la radice quadrata dalla sua 
radice quadrata : la radice quinta estraendo la ra- 
dice cubica dalla suà radice quadrata , ovvero la 
radice quadrata dalla sua radice cubica : la radice 
sesta estraendo la radice cubica dalla, sua radice cu- 
bica ; e così successivamente . 

Problemi grattici , che riguardano l' estrazione 

della radice cubica . 

• * , * 

' c. ’ PTVOBL. XXXIV. 

3a3. Si vuol formare una vasca di figura 
cubica ' , capace di contenere 1728 piedi culaci 
di acqua . Si domanda' di qual misura debba 
essere la sua lunghezza , larghezza , e profondità? 
frobl. xxxv. 

5a4- Vi ha una vasca lunga palmi a5 , lar- \ 
ga palmi ao , e profonda palmi 27. Se ne vor- 
rebbe costruire un’ altra di egual capacità , ma 
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di sfigura cubica . Si cerca determinare la sua , 
tr ina dimensione . 

SEZIONE VI. 

DELLE RAGIONI , E PROPORZIONI . 

r , ’ 

CAP. I. 

DELLE RAGIONI , NATVRA , PROPRIETÀ' , E 

SPECIE DI ESSE . 

. ‘ . DEFINIZIONE XLIV. 

3a5. Chiamasi ragione il rapporto di quantità, 
che passa tra due grandezze omogenee («) . Le gran- 
dezze , tra le quali s’ istituisce il paragone , dicon- 
si in generale termini della ragione ; e propria- 
mente chiamasi antecedente quello , che si parago- 
na , e conseguente quello, a cui si paragona . 

AVVERTIMENTO I. 

5a 6. Le grandezze in aritmetica si determina- 
no per mezzo de’ numeri ; e quindi la ragione di 
due grandezze si esprime paragonando i numeri , che 
Je contrasegnayo . , - - ' . ... 

AVVERTIMENTO II. 

Ziy. L’ aritmetici per indicare sulla carta il 
rapporto di due grandezze., sono convenuti a fissa- 
re due punti tra 1' antecedente , ed il conseguente. 
Così se due grandezze sono contrasegnate da’ nume- 
ri 5 , e 3 , silTatto rapporta si esprimerà sulla car- 
ta 5 ; 3 , e si enuncierà 5 a 3: L’ antecedente di 
questa ragione è il 5 , ed il conseguente è 3. 

\ . OSSERV AZION K . 

3z8. Il paragone tra due numeri può conside- 
rarsi sotto due aspetti diversi , cioè o osservando 

(n) L’idea di grandezza è sempre relativa : quindi per 
determinarsi una grandezza, bisogna , che si riferisca ad un’al- 
tra , e questa deve essere della medésima sua specie ; imper- 
cioccliè tra grandezze eterogenee non vi può esser rapporto, 
Qualunque sia lo sforzo della nostra uiemo per concepirlo , 
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quante volte nno di essi contiene l’altro , loccliè si 

scovre dividendo l’uno per 1’ altro : o vedendo di 
quanto 1’ uno ecrede 1’ altro , locchè si conosce sot- 
traendo 1’ uno dall’ altro. Quindi è che debbono di- 
stinguersi due sorte di ragioni , cioè quella de’ rap- 
porti , elie si hanno per mezzo del quoziente , clic 
si ottiene dividendo 1’ uno per I’ altro i due nume- 
ri , che si paragonano; 1’ altra de’ rapporti , che si 
haunò per mezzo della differenza , che si ottiene 
sottraendo l’uno dall'altro i due numeri , che si pa- 
ragonano . 

DEFINIZIONE XLV. 

5a<). Il rapporto , che si ha per mezzo del quo- 
ziente , dividendo 1’ uno per 1’ altro i due numeri , 
che si paragonano > dicesi ragione , o rapporto per 
quoziente ; quello poi , che si ha per mezzo della 
differenza , sottraendo 1’ uno dall’ altro i due nume- 
ri , che si paragonano , chiamasi ragione , o rap- 
porto per differenza . > ' * ‘ ■ 

AVVERTIMENTO . 

53o. La maggior parte degli aritmetici danno 
il nome di ragione geometrica a quella , ciré noi 
abbiamo chiamata ragione per quoziente) ed il no- 
me di ragione aritmetica a quella da noi chiamala 
ragione per differenza . Sebbene la prima denomi- 
nazione sia da preferirsi , perchè esprime con più 
chiarezza la natura della cosa ; pur tuttavia noi a- 
dotteremo la seconda , per uniformarci all’ uso già 
introdotto , e per evitare qualunque equivoco . 

DEFINIZIONE XI VI. 

33i. Quantità , esponente i o denominatore 
.della ragione si dice nel rapporto geometrico il nu- v 
mero , eh’ esprime quante volte 1’ antecedente con- 
tiene il conseguente ; ovvero il quoziente , che na- 
sce dividendo 1’ antecedente pel conseguente (ri) : e 


(a) Per conoscere una ragione geometrica , ovvero per ' 
determinare la una '[umiliti» , è indifiereuie il dividere l aute- 
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nel rapporto aritmetico , il numero , eh’ esprima la 
differenza de' suoi termini . Cosi se nella ragione di 
8 : a si consideri il rapporto geometrico , la sua 
quantità è 4? perchè ì\ è il quoziente di 8 diviso 
per a ; se poi la stessa ragione si consideri nel rap- 
porto aritmetico , la quantità sua è 6 , essendo que- 
sto numero la differenza di 8 , e 2 . 

COROLLARIO i. 

352. Consistendo la quantità, di ima ragione 
geometrica nel quoziente , che si ottiene dividendo 
l’antecedente pel suo conseguente (55i) ; è facile 
ad intendersi , che ogni ragione geometrica può es- 
sere espressa per mezzo di un rotto , che abbia per 
numeratore 1’ antecedente , e per denominatore il 

3 

suo conseguente; e perciò 3 : 5=y : 


COROLLARI O li, 

333, Quindi ; la quantità di una ragione geo-» 
metrica ì. cresce , o decresce , a misura , che cre- 
sce , o decresce l’antecedente, restando fermo il 
conscguente a- decresce, o cresce secondocchè cre- 
sce , o decresce il conseguente , restando immoto 
1’ antecedente : 3. non si altera , moltiplicando, o 
dividendo per lo stesso numero ambedue i suoi ter- 
mini (i 34) . 

COROLLARIO III. 

554* Dacché una ragione geometrica non can- 
gia il suo valore , o quantità col moltiplicare , o 
dividere i suoi termini per uno stesso numero (333); 
siegue 1 . che una ragione geometrica può essere 
espressa sotto diverse forme, le quali perchè conser- 
vano la slessa quantità , diconsi uguali , simili , o _ 


cedente pel conseguente, o pure il conseguente per l’ante- 
cedente: diluiti nella ragione v. g. di 1 : 4*, P si consideri 
1 come quarla parte di 4, o si consideri 4 come quadruplo » 
di 1 , il rapporto è sempre lo stesso. Noi intanto seguiremo, 
'invariabilmente la prima maniera, cioè il quoziente, che 
nasce dividendo l’ antecedente pel conseguente . 
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identiche (a); e perciò possono arbitrariamente so- 
stituirsi le une alle altre: tali sono le ragioni 3:4> 


I 3 


i8 


i r \ ec. 


a. che 1’ uguaglianza di due , 
o più ragioni geometriche si conosce dall’ uguaglian- 
za de’ loro esponenti : 5. che una ragione geometri- 
ca può esser ridotta ad una più semplice espressio- 
ne , quante vòlte i suoi termini sono suscettibili di 
un divisore comune; così la ragione di 168 : az4 
si riduce a quella di 3 i 4i dividendo i termini del- 
la prima per lo stesso massimo cornuti divisore 56 
(146). Con questo metodo le ragioni si rendono più 
percettibili , ed il calcolo più spedito . 

AVVERTIMENTO * . 

335. Il rapporto geometrico tra due quantità 
frazionarie , o miste y può sèmpre trasformarsi in 
una ragione equivalente , espressa con numeri inte- 
ri. E siccome queste trasformazioni favoriscono mol- 
to la soluzione de’ problemi , perciò non sarà inuti- 
le 1’ esporre tutti i casi r in cui esse possono aver 
luogo . 

OSSERVAZIÓNE X. 

. 5 à 

336. Sia data la ragione di — : — .Sopprimen- 
do ip queste frazioni il comune denominatore , esse 
restano moltiplicate per 7 (i33); e perciò la ragio- 

.5 3 . . ' 

ne di — : — e uguale alla ragione di 5 : 3 (333) . 

cor . Dunque due rotti , che hanno un dsno- 
minatore comune , sono nella stessa ragione de' lo- 
ro numeratori. 

OSSERVAZIONE 11. -, 

- • ? 

n n 

33y. Sia data la ragione di ^ (g - Poiché la 


(a) Consistendo la quantità della ragione aritmetica nel- 
la differenza de’ suoi tenniui (33 1 ) ; due o più ragioni arit- 
metiche si dicono uguali tra esse , se hanno uguali differen- 
ze : cosi la -ragione di 7 : io è aritmeticamente aguale a quel- 
la di 5 : 13 . 



»5a 

quantità di tin rollo cresce , o decresce , secondoc- 
cliè decresce , o cresce il -denominatore , restando lo 

stesso numeratore (i54); sarà la quantità di ^ tanta 

maggiore di quella di — g , quanto il denominatore del 
primo è minore del denominatore del secondo ; e 
perciò la ragione di ^ è uguale alla ragione di 
i8:i5, o di 6:5. 

cor. Quindi due rotti , che hanno lo stesso 
numeratore , e denominatori diversi , sono nella, 
ragione reciproca de loro denominatori', cioè la 
ragione del primo rotto al secondo è uguale alla 
ragione del denominatore del seconda al deno- 
minatore del primo . 


558. Sia data la ragione di ^ 


Riducendo 


OSSERVAZIONE III. 

3 4 

1 

queste frazioni allo stesso denominatore , si avranno 

31 30 . 3 4 

1 equivalenti 35 » e 35 ; e perciò la ragione di - 5 * : — 

è uguale alla ragione di ^ ^ ; e sopprimendo in 

questa seconda i dpnominalori uguali , cioè moltipli- 
cando per 55 ambedue i termini, sarà la stessa ragio- 
.34 # v 

ne di y : — uguale alla ragione di ai : ao (555). 

cor. Quindi la ragione di due rotti, che han- 
no numeratori , e denominatori diversi , è uguale 
alla ragione del prodotto del numeratole del pri- 
mo moltiplicato pel denominatore del secondo , 
al prodotto del numeratore del secondo moltipli- 
cato pel denominatore del primo . 

OSSERVAZIONE IV. 

5 

' 55c). Sia data la ragione di — - : 1 . Essendo 1 
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^arà y : 1 ugnale a -y : y ; e perciò uguale al- 


la ragione di 5:7 ( 336 ): e viceversa la ragione 
5 

di i : — uguale a quella di 7 : 5 . 

cor. Dunque la ragione di un rotto al ? unità 
è uguale alta ragione del numeratore dello stesso 
rotto al suo denominatore : e viceversa la ragione 
dell’ unità al rotto è uguale alla ragione del de- 
nominatore al numeratore . 

OSSERVAZIONE V. 

54 0 - Sia data la ragione di — : 6. Essendo 6 
~~ , sarà la ragione di ~ : 6 uguale alla ragione 
di y : — ; e perciò uguale a quella di 4 : 54 ( 336 ) , 

0 di 3 : 27 e viceversa la ragione di 6 ‘.^-ugua- 
le alla ragione di 27 : 1 . 

cor. Dunque la ragione di un rotto ad un 
numero intero è uguale alla ragione del nume- 
ratore del rotto al prodotto del denominatore 
moltiplicato per V intero ; e viceversa la ragione 
di un numero intero ad un rotto è uguale alla 
ragione del prodotto del denominatore per C in- 
tero al numeratore . 

OSSERVAZIONE VI. 

. 3 | 

34 ». Sia data la ragione di 5 — : 7 y. Ridu- 
cendo i termini di questa ragione a semplici espres- 
sioni frazionarie dello stesso denominatore , si avrà 

1 • "1 HO 

Ja ragione equivalente -p? : yy , ovvero 84 : no, 0 
42 : 55 . 

cor. Dunque se i termini di una razione so- 
no misti d’ interi , e rotti , essa si trasformerà 
in numeri interi riducendo prima le grandezze 
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a semplici rotti dello stesso denominatore , e poi 
prendendo per termini i rispettivi numeratori . 

DEFINIZIONE XLVII. 

343 . Una ragione geometrica si dice semplice y 
se è il paragone di due sole grandezze : composta , 
se la sua quantità è il prodotto delle quantità di 
più ragioni semplici'. Le ragioni semplici , che con- 
corrono a formare la composta, di cousi componenti . 

COROLLARIO I. 

343. Siano date più ragioni semplici p. e. 2 : 3, 
4 *. 5 , 6 : 7 ; le quantità di esse sono -j , -y , ~ (a52); 


6 

c perciò la ragione , che ha per quantità -jX-g-X— 


si dice composta dalle ragioni di a : 3 , di 4 : 5 > 

e - 7 (34’)- m« O? 6 ). cioè *■ 


finale alla quantità della ragione di 2 X 4 X 6 : 3x5Xy 
( 342 ). Dunque ogni ragion composta è ugnale alla 
ragione, clip ha per antecedente il prodotto di tut- 
ti 1’ antecedenti , e per conseguente il prodotto di 
tutti i conseguenti delle ragioni semplici componenti. 

COROLLARIO II. 

344- Siano indicate da A , B , C , D , E più 
grandezze omogenee . Poiché della ragione di A : E 
non si cangia la quantità moltiplicando si 1* ante- 
cedente , che il conseguente per BXCXD (355) 
perciò la ragione di A : E sarà uguale alla ragio- 
ne di AXBxCXD ; BXCXDXE. Ma questa uguaglia 
la composta dalle ragioni di A: B, di B : C , di 
C : D , di D : E (343). Dunque la ragione di A : E 
uguaglia parimenti la composta dalie ragioni di 
A:B, di B:C, di C:D, di D:E. Sicché se si 
hanno più grandezze omogenee , la ragione della 
prima all’ultima è uguale alla composta delle ra- 
gioni della prima alla seconda , della feconda alla 
terza , della terza alla quarta ec. 
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definizione xlviii. 

545. Se una ragione è composta da più ragio- 
ni uguali , essa dipesi duplicata , triplicata , qua- 
druplicata ec. di ciascuna delle componenti , secon- 
docliè queste sono due , tre , quattro ec. ; e con- 
seguentemente il rapporto composto è la potenza 
seconda , o il quadrato , la potenza terza , o il cu- 
bo , la potenza quarta ec. di ciascuno de’ rapporti 
semplici , eh’ eulra a formare il composto . Se si 
moltiplichi p. e. il rapporto di a : 3 col suo ugua- 

2 . 12 ^ 

9 2 7 9 


le di 6 : 9 


si avrà per prodotto y-X~== , 


onde la ragione di l\ : 9 dicesi duplicata , o qua- 
drata della ragione di a ; 5 , o 6:9. 

definizione ,xux. 

346. Invertere , o reciprocare una ragione 
vale lo stesso , che rovesciare i suoi termini , cioè 
mettere 1’ antecedente nel luogo del conseguente , 
e questo nel luogo di quello. Così della ragione di 
A: B la reciproca è quella di B : A. 

DEFINIZIONE !.. 

347. Due quantità si dicono essere in ì-agion 
diretta , quando a misura che cresce , o decresce 
1’ una , cresce , o decresce anche 1’ altra : al con- 
trario si dicono essere in ragione inversa , o reci- 
proca , quando a misura che 1’ una cresce , l'altra 
diminuisce , o a misura che diminuisce 1’ una , cre- 
sce 1' altra . 

li) una fabbrica , a cagion d’ esempio , egli è 
evidente , che quanto sarà maggiore il numero de- 
gli artefici., tanto maggior lavoro si farà in dato 
tempo; dunque la ^quantità degli artefici è in ragion 
diretta della quantità del lavoro . Al contrario la 
quantità del tempo che deve impiegarsi a compiet e 
un dato lavoro, è in ragione inversa della quantità 
de’ lavoratori , poiché quanto maggiore sarà il nu- 
mero di questi , tanto minor tempo dovrà impiegarsi : 
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e quanto il numero degli stessi sarà minore , do 
vrà impiegarsi tanto maggior tempo . 

DEFINIZIONE LI. 

0/48. Similmente una ragione dicesi esser di- 
reti a relativamente ad un’ altra ragione , se a mi- 
sura , die cresce , o decresce la quantità dell’ una 
cresce , 0 decresce la quantità dell’ altra : si dice por 
una ragione esser reciproca dell’ altra, se a misura 
che cresce , o decresce la quantità della prima , de- 
cresce , o cresce la quantità della seconda. 

AVVERTIMENTO . 

3 ^g. Si conosce essere una ragione diretta re- 
lativamente ad un’altra, se il quoziente, die nasce 
dividendo 1’ antecedente pel conseguente della prima 
è uguale al quoziente , che nasce dividendo 1’ ante- 
cedente pel conscguente della seconda : si conosce 
poi esser reciproca 1’ una rispetto all’altra, se il 
quoziente , che si ottiene dividendo., 1’ antecedente 
pel conseguente dell* una , è uguale al quoziente , 
che si ottiene dividendo il conseguente per 1’ ante- 
cedente dell’ altra . Cosi A : B dicesi essere in ragion 

. ' A C 

diretta di C:D, se g- è uguale al contraria 

la ragione di A : B è reciproca di quella di C ; D , 

A , D 

se -g e uguale a . 

COROLLARIO. 

55 0. Sia la ragione di C:D reciproca della ra- 
gione di A:B; sarà la ragione di D:C diretta del- 
la ragione di A:B; e similmente la ragione di 
B:A diretta di quella di C:D. Dunque se son date 
dire ragioni 1’ una reciproca dell’ altra , esse diver- 
ranno dirette , invertendo o ]' una , o l’altra. 

OSSERVAZIONE I. 

55 1. Sia data la ragione di 7 : 5 . Non alteran- 
dosi la sua quantità dividendo i suoi termini per lo 

slesso numero , sarà 7: Ma 1 . Dun- 
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nnp lA = I; 1, E dividendo nuovamente ambedue 
M"*' 5 ' 5 5 

questi termini per 7 , sarà la ragione di 5 : 1 ugua- 
le alla ragione diy:-^; e conscguentemente auche 
la ragione di 7:5 è uguale alla ragione di :y . 
Ma la reciproca di questa ragione è y:y. Dunque 

, • j e v » « 

la reciproca di 7 : 0 e — : - . 

con. Quindi la reciproca di qualsivoglia ra- 
gione può esser’ espressa con due rotti , ne’ qua- 
li i corrispondenti termini facciano da denomi- 
natori , c l’unità da numeratore comune. 

OSSERVAZIONE 11. 

S5a. Sia la ragione di P : Q composta dalla 
diretta di A: B , c dalla reciproca di C : D ; sarà 
la stessa ragione di P : Q composta dalle ragioni 

di A : B , e di -g : (35 t) ; e conseguentemente ti- 

gnale alla ragione di AXqj:BX"g (o4o). Ma A X-g 

A t B _ A B 

= C~, e BXq5=p. Dunque P : Q — c : fi* • 

con. Dunque se una ragione è composta da 
due altre , delle quali una sia diretta , e l’altra 
reciproca , per determinarsi la sua quantità , bi- 
sogna dividere l' antecedente della prima per 
1 ' antecedente della seconda , ed il conseguente 
della prima pel conseguente della seconda : il 
lapparlo del primo al secondo quoziente espri- 
merà la data ragion composta. 
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. c a p: il 

DELLE PROPORZIONI . 

• . • • . • : m * ;i . • , j . • . \ t. 

Art. I. Natura , e specie delle proporzioni i 

DEFI NIZIONE LII. 

353. 11 concorso, o rapporto di due ragioni ti- 
gnali prende nome di proporzione , o equazione . 
La proporzione poi dicesi geometrica , o equiquo - 
ziente , se è formata da due ragioni geometriche : 
aritmetica , o equidifferenza , se è formata da due 
ragioni aritmetiche . 

Jyy ERTI MENTO . 

354. Per esprimere sulla carta mia proporzio- 
ne , ovvero il rapporto di due ragioni uguali, suo- 
le adoperarsi il solito segno di uguaglianza (=) , o 
pure quattro punti (::) , che mettonsi tra una ra- 
gione , e V altra : onde, scrivesi la proporzione in 
questa forma A : B=C ; D , o A : B ; : C : D , e si 
enuncia A sta a B come G a D. Noi , per evitare 
la confusione, impiegheremo costantemente il primo 
segno per indicare la proporzione geometrica , ri- 
serbando il secondo per contrasegnare la proporzio- 
ne aritmetica . 

DEFINIZIONE LIII. 

355. La proporzione si dice discreta , se vie- 
ne composta da quattro termini tutti diversi : con- 
tinua , se viene composta da tre , e quello di mez- 
zo figura da conseguente della prima ragione , e d’ 
antecedente dell’altra . Cosi A : B =?= C : D è pro- 
porzione . discreta ; A : B = B : C è. proporzione 
continua. La proporzione geometrica continua suo- 
le ancora segnarsi a questo modo ~r A : B : C ; e 
1’ aritmetica continua A : B : C : il segno , che 
precede la proporzione, nell’ uno , e l'altro caso , 
serve per avvertire chi legge, che il termine medio 
deve ripetersi . 


I» 
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DEFINIZIONE LlV. 

556 . Le grandezze , che formano la proporzio- 
ne , si elicono termini proporzionali : 1 ’ ultimo di 
essi quarto proporzionale ; e quello di mezzo nel- 
la proporzione continua mezzo proporzionale. L’ an- 
tecedente della prima ragione , ed il conseguente 
della seconda, cioè il primo, ed ultimo, cbiamansi 
termini estremi , o semplicemente estremi ; 1 ’ altri 
due termini medj , o semplicemente medj . I due 
antecedenti , come pure i due conscguenti diconsi 
termini omologhi. 

DEFINIZIONE LV. 

357. Se è data una serie di termini tali , che 
il rapporto di ciascuno di essi a quello , che lo sie- 
gue è costante , siffatta serie prende nome di pro- 
gressione : questa poi dicesi geometrica , o arit- 
metica , secondocliè il rapporto è per quoziente , o 
per differenza . Il quoziente costante nella progres- 
sione geometrica; come anche la differenza costante 
nella progressione aritmetica , chiamasi esponente 
della progressione. hi progressione, sia geometrica, 
sia aritmetica, dicesi crescente , se i termini, che 
la formano , vanno successivamente aumentando ; 
decrescente , se vanito successivamente diminuendo. 

COROLLARIO. 

558 . Quindi la progressione non è , che un e- 
stcnsione della proporzione continua . 

avvertimento . - * 

559. Per indicare una serie progressiva si è in- 
trodotto l’uso di mettere due punti tra un tèrmine, 
e 1 ’ altro : e per distinguere l’ una dall’ altra specie, 
si preitietlono gli stessi segni , che additano la pro- 
porzione continua . Così la serie ." 2:^:8: 16 : 
5 a : 64 ec. è una progressione geometrica crescen- 
te , il di cui esponente è . La serie 27 : 9 : 

■_ ili, ■. _ 

0:1: y : — : — ec. e una progressione^eomctri- 
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ca decrescente, di cui l’esponente è 3. La serie -*- 
3o : a5 : ao : i5 : io : 5 è una progressióne aritme- 
tica decrescerne , di cui 1 ’ esponente è 5. La serie 
-f- i ; 3 : 5 : 7 : 9 ec. è una progressione aritmetica 
crescente , ii di cui esponente è 1 . Tale' ancora è la 
serie naturale de’numeri 1 , 3 , 5, 4 i& ec. , perchè 
progredisce coll' aumento costante di un’unità ; ed è 
ancora la pjù semplice di tutte le altre assegnabili. 

Art. II. Proprietà dette proporzioni aritmetiche. 

360. teor. 14 . In ogni proporzione aritme- 
tica la somma de' termini estremi è uguale alla 
somma de' termini medj . 

DIMOSTRAZIONI! . . 

' Per provare questa verità in astratto, ed in- 
dipendentemente da qualunque esempio, bisogna ri- 
flettere che il primo termine è eguale al secondo , 
più 0 meno la differenza di essi, ovvero l’esponen- 
te della ragione ; ed il terzo termine è similmente 
uguale al quarto più , o meno la stessa differenza : 
d’ onde segue che la somma degli estremi , compo- 
sta dal primo , e dal quarto termine , è uguale al 
primo, ed al terzo più, o meno la differenza.: pari- 
mente la somma de’medj , composta dal secondo, e 
dal terzo, è uguale al primo , più , o meno la diffe- 
renza , più il terzo termine . Le due somme dunque 
sono composte dalle medesime parti , e conseguente- 
mente sono uguali t Locchè bisognava dimostrare . 

COROLLARIO I. 

36 1 . Essendo nella propprzione aritmetica con- 
tinua i due termini medj uguali tra essi (355); sa- 
rà nella medesima la somma degli estremi il dop- 
pio del temiine medio. 

COROLLARIO II. 

36z. Da ciò , clic precede si rileva il metodo 
dà tenersi per trovare il termine incognito di una 
proporzione aritmetica discreta, qualora siano cono- 
sciuti l’ altri tre . Supponiamo che si cerchi un’ cstre- 
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mo : essendo in tal caso noti i due medj , e 1 * al- 
tro degli estremi ; e dovendo essere la somma de’ 
medj uguale a quella degli estremi ( 060 ) , è chiaro 
che 1 ’ estremo incognito deve uguagliare la differen- 
za della sonrfma de’ medj , e dell’ estremo cognito ; 
e quindi sottraendo questo da quella , si otterrà il 
termine cercato . Lo stesso raziocinio ha luogo , se 
voglia trovarsi un medio , quante volte son cono- 
sciuti i due estremi , e 1 ’ altro de’, medj . 

COROLLARIO III . 

363. Essendo nella proporzione aritmetica con- 
tinua la somma degli estremi doppia del termine 
medio (36i) , siegue che conosciuti i due estremi 
di una proporzione aritmetica continua , si otterrà 
il medio proporzionale, prendendo la «metà della 
somma degli estremi stessi; e conosciuti il medio, 
ed uno degli estremi , si troverà 1 ’ altro estremo , 
sottraendo dal doppio del medio 1 ’ estremo cognito . 

AVVERTIMENTO i 

364- Non estendiamo più oltre la teoria delle 
proporzioni aritmetiche , per non allontanarci sover- 
chiamente dal nostro scopo: ma ci occuperemo piut- 
tosto delle proporzioni geometriche , che sono di 
ben maggiore importanza, ed interessano più da vi- 
cino la soluzione de’ problemi . Ed avvertiamo qui, 
che co’ nomi di ragione , e proporzione , senz’ al- 
tro aggiunto , intenderemo in seguito sempre le ra- 
gioni -, e proporzioni geometriche . 

Art. III. Proprietà delle proporzioni 
geometriche . 

365. teor. i5. In ogni proporzione geome- 
trica il prodotto de' termini estremi è uguale al 
prodotto de’ termini medj. 

DIMOSTRAZIONE . 

Sia la proporzione A : B — C : D . Essa può es- 
sere espressa sotto la forma frazionaria in questo mo- 

Aritm. 1 1 
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do (33a) ; e perciò A : B=C : D vale lo stes- 

so , che -g =-jj • 

Ma due frazioni uguali , se si riducono allo 
slesso denominatore, restano pure uguali. 

^ Ax» CXB 

Dunque 

Ma due frazioni , che hanno lo slesso denomi- 
natore , essendo uguali , uguali debbono avere an- 
che i loro numeratori . 

Dunque AxD=CxB . 

Ma AXD è il prodotto de’ termini estremi ; e 
CXB è il prodotto de’ termini medj della data pro- 
porzione A : B=C ; D . 

Dunque in ogni proporzione geometrica il 
prodotto de 1 termini estremi ec. Locchè bisognava 
dimostrare («). 

COROLLARIO. 

366. Sia A : B=B : C ; sarà AXC=BXB (365). 
Ma BXB=B*. Dunque AXC=B 4 . Quindi nella pro- 
porzione continua il prodotto degli estremi è uguale 
al quadrato del mezzo proporzionale. 

367 . teor. 16 . Se due ragioni geometriche 
non sono tra loro uguali , il prodotto de' termini 
estremi non può essere uguale al prodotto de' ter- 
mini medj . 

DIMOSTRAZIONE . 

Siano A : B , e C : Q due ragioni disuguali : le 
frazioni , che 1 ’ esprimono -3 , e ^ sono anch' esse 
disuguali . , 

(a) Nella dimostrazione del teorema ci siamo serviti della 
forinola algebraica , affine di rendere la dimostrazione stessa 
astratta , ed universale . Qualora questa si voglia piu sensi- 
bile , potranno sostituirsi alle lettere le quantità determinate, 
e sia i numeri. 


v 
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Ma due frazioni disuguali , ridotte allo stesso 
denominatore, restano pure disuguali . 

Dunque non e uguale a . 

Ma due frazioni disuguali , che hanno lo stesso 
denominatore , debbono avere i numeratori anche dis- 
uguali . 

Dunque AXQ non è uguale a CXB . 

Ma AXQ esprime il prodotto de’ termini estre- 
mi ; e CxB esprime il prodotto de’ termini medj delle 
date ragioni disuguali . 

Dunque se due ragioni geometriche sono dis- 
uguali , il prodotto de’ termini estremi non può 
de. Locchè bisognava dimostrare . 

COROLLÀRIO i. 

368. Dalle verità dimostrate ne’ due precedenti 
teoremi si deduce ini. luogo, che se quattro gran- 
dezze sono tali , che il prodotto degli estremi sia 
uguale al prodotto de 1 medj , esse formano una pro- 
porzione : imperciocché se non formassero una pro- 
porzione , il prodotto degli estremi non potrebbe 
essere uguale al prodotto de’ medj (567) , locchè è 
contro l’ ipotesi . Si deduce in 2. luogo f che se 
quattro quantità sono tali , che il prodotto delle e- 
streme non sia uguale al prodotto delle medie , esse 
non possono formare una proporzione : imperciocché 
se esse formassero una proporzione , il prodotto delle 
estreme dovrebbe essere uguale al prodotto delle 
medie (365), locchè è ancora contro 1’ ipotesi . 

COROLLARIO II. 

36g. Da ciò , che precede si rileva ancora , che 
se a’ termini di una proporzione si danno diverse 
combinazioni , in modo però che il prodotto degli 
estremi sia uguale al prodotto de’ medj , i termini 
stessi, formeranno sempre una proporzione . Di fatti 
supponiamo che sia data la proporzione 6 : 3~4 •* 3 » 
essa può esser variata nelle seguenti otto forme 
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6 : 3 = 4 : * 

6 : 4 == 3 : 2 
3 : 6 = a : 4 

3 : a = 6: 4 

4 : a = 6 : 5 
4 : 6 = a : 5 
a : 4 = 3 : 6 
a : 3 —4 : 6 

ove si vede evidentemente , che in ciascuna di esse 
il prodotto degli estremi è uguale al prodotto de’ medj . 

COROLLARIO! III. 

3^0. Quindi deduciamo , che ia ogni propor- 
zione _ \ - 

i. L’antecedente della prima ragione sta al 
suo conseguente , come 1’ antecedente della seconda 
ragione sta al suo conseguente . 

а. L’ antecedente della prima ragione sta all’ an- 
tecedente della seconda ragione, come il conseguente 
della prima al conseguente della seconda . 

3 . Il conseguente della prima ragione sta al suo 
antecedente , come il conseguente della seconda ra- 
gione al suo antecedente . 

4 - Il conseguente della prima ragione sta ai 
conseguente della seconda ragione , come l’ antece- 
dente della prima all’ antecedente dell’ altra . 

5 . L’ antecedente della seconda ragione sta al 
suo conseguente , come 1’ antecedente della prima 
al suo conseguente . 

б. L’ antecedente della seconda ragione sta al- 
1* antecedente della prima ragione , come il conse- 
guente della seconda al conseguente della prima . 

7. 11 conseguente della seconda ragione sta al 
suo antecedente , come il conseguente della prima 
al suo antecedente. 

8. Il conseguente della seconda ragione sta al 
conseguente della prima ragione , come l' antecedente 
della seconda all’ antecedente della prima . 
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DEFINIZIONE IVI. 

371. Ogni cangiamento , che si fa subire a* ter- 
mini di ima proporzione in modo , che 1 ’ estremi 
occupino il luogo de* medj , ed i medj quello delti 
estremi , s’ esprime col vocabolo invertendo . Per 
indicare poi i cangiamenti , che si ottengono can- 
giando 1 ’ estremi fra loro , o i medj fra lorq , si fa 
uso della parola alternando , 0 permutando . 

Così, essendo data la proporzione 6: 5=4 : a » 
invertendo sarà 3 : 6=2 : 4 » 0 5 *. 2 = 6 : 4 » 0 
=2 : 3 , o 4 • 3=6 : 3 * , e permutando sarà 6 : 4 
=3 : a , o 2 : : 6 , o 2 : 3=4 : 6. 

DEFINIZIONE LVII. 

’ó’ji. Se in una ragione si paragona la somma 
dell’ antecedente , e conseguente collo stesso conse- 
guente , una tal forma si esprime eoi termine com- 
ponendo . Se poi si paragona la differenza dell’an- 
tecedente, e conseguente collo stesso conseguente , 
ciò s’indica colla parola dividendo ; e meglio an- 
derebhe detto detraendo , o sottraendo . 

Così , data la ragione di 5 : 5 , componendo 
si avrà 5^-3 : 3 , e sottraendo 5 — 3 : 3 . 

OSSERVAZIONE I. 

S^S. Consistendo la ragione geometrica nel nu- 
mero di volte che 1’ antecedente contiene il conse- 
guente ( 53 i) , h facile ad intendersi, che se l’antece- 
dente viene aumentato, a diminuito del suo conse- 
guente , quello conterrà questo una volta di più, o una 
volta di meno. Sia data pt e. la ragione di 12: 4 » 
poicchè il 4 ò contenuto 3 volte nel 1 2, sarà 3 la quan- 
tità di i2:4'> supponiamo che il 12 sia aumentato 
del suo conseguente 4 , ò chiaro che la somma di 
12 , e 4 deve contenere una volta di più il l\ ; e 
perciò la quantità della ragione di i2-t*4 : 4 deve 
esser 4- Al contrario se il 12 è diminuito- del* sua 
consegueute l\ , deve contenere questo una volta di 
meno; e perciò la quantità della ragione di 12 — 4 : 4 
è %. Ora se questo cangiamento di addizione , a 
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di sottrazione si fa del pari in ambedue i rapporti 
della proporzione, le quantità resteranno anche u- 
guali come prima ; e conseguentemente sussisterà 
la proporzione . 

cor. i. Quindi in ogni proporzione la som- 
ma , o la differenza de' termini della prima ra- 
gione sta al suo conseguente , come la somma , 
o la differenza de' termini della seconda ragio- 
ne sta al conseguente suo . E permutando . La 
somma , o differenza de' due primi termini sta 
alla somma , o differenza de' due ultimi , come 
il primo conseguente al secondo conseguente . 

cor. 2 . Siegue da ciò , che se quattro quan- 
tità sono proporzionali , la somma de' due ter- 
mini del primo rapporto sta alla differenza di 
essi , come la somma de' due termini del secon- 
do rapporto sta alla loro differenza. 

OSSERVAZIONE II. 

Sia A;B=C:D; permutando sarà Aj C 
=B: D. Ma la quantità di una ragione non si al- 
tera , moltipllcando , o dividendo ambedue i suoi 
termini per lo stesso numero, che noi indicheremo 
colla lettera N (533). Dunque AxN:CxN=B:D; 
e di nuovo permutando, sarà AXN : B~CxN : D ; 
ed invertendo ambedue le ragioni , sarà B : AXN= 
D : CXN . Collo stesso raziocinio si dimostra essere 


A „ C ~ A C 

N : N ' ^ ’ e ® ’ K — ^ - N 


cor. Dunque qualora quattro quantità sono 
proporzionali , moltiplicando , o dividendo l' an- 
tecedenti , o pure i conseguenti per lo stesso nu- 
mero , esse restano proporzionali . 

* OSSERVAZIONE III. 

’òyb. Siano date più ragioni uguali p. e. 5:i5 
=a: 6 — 9 ’y^ 7 - Considerando solamente le due pri- 
me ragioni , sarà permutando 5 : a=i5 : 6 ; e com- 
ponendo sarà 5-*-a : a-~i5~t6: S ; e di nuovo per- 
mutando sarà 5 h -2 ; i5-H>=a; G , o 5 : »5, o 9:117 
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( 37^, Cor. 1 ) : e componendo nuovamente le ugua- 
li ragioni di 5 -!-?. : i 5 ~HS , e di 9 : 27 , sarà 5 -t-a 
H-9 : i5-ì-6-'~27~5 : 15=2:6=9: 27. Il raziocinio 
è lo stesso , se le ragioni uguali , che concorrono , 
sono di un numero maggiore di. tre. 

con. Dunque ìse son date più ragioni uguali , 
la somma di tutti 1 ' antecedenti sta alla somma 
di tutti i conseguenti , coma uno degli antece- 
denti sta al suo conseguente . 

OSSERVAZIONE IV. 

076. Siano date due proporzioni A:B=C:D, 
ed E:B-F : D , le quali abbiano i medesimi con- 
seguenti . Permutando sarà A : C=B :D, ed E : F 
=B : D ; e perciò A : C=E : F . 

Siano date inoltre due altre proporzioni A : B 
=C : D , ed A : F=C : H , che abbiano gli stessi 
antecedenti . Permutando sarà A : C=B : D , ed A: 
C=F : H ; e perciò B : D=F : H. 

cor. Quindi se due proporzioni hanno i me- 
desimi conseguenti , V antecedenti di esse sono 
proporzionali . E viceversa se due proporzioni 
hanno gli stessi antecedenti , i conseguenti for- 
mano pure una proporzione. 

OSSERVAZIONE V. 

377. Siano dati due prodotti ugnali , ciascuno 
risultante da due fattori , ex. gr. 5 x 8 = 4 x 6 . Se 
questi quattro fattori si dispongono in modo, che 
i due , che formano un prodotto sieno estremi , e 
1’ altri due medj , essi debbono formare una pro- 
porzione ( 368 ); e perciò sarà 3 : 4 — 6 : 8 , oppure 
4 : 8=3 : 6; nel qual caso , com’ è evidente , un 
fattore del primo prodotto sta ad tm fattore del se- 
condo prodotto , come 1’ altro fattore di questo all’ 
altro fattore del primo . 

con. 1. Dunque se due prodotti sono uguali t 
i loro fattori sono reciprocamente proporzionali. 

cor. 2. Siegue da ciò , che se due propor- 
zioni hanno i medesimi estremi , i loro medj sono 
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reciprocamente proporzionali : e viceversa , se 
hanno i medesimi medj , i loro estremi sono pu- 
re reciprocamente proporzionali . 

Così essendo 5 : 6- 1 \ : 8 , e 3 : ia=3 : 8 , sarà 
6 : ì a=2 : l\. Ed essendo a : 4 — 6 : i a , e 3 : 4 = 
6:8, sarà a : 3=8 : i a . 


OSSERVAZIONE VI . 

378. Siano date due proporzioni qualunque p. e. 
3 : 3=6 : 9 , e 4 - 5 = 8 : io. Si moltiplichino in corri- 
spondenza i termini della prima per i termini del- 
la seconda, cioè il primo termine della prima pro- 
porzione pel primo termine della seconda propor- 
zione , il secondo della prima pel secondo dell’ al- 
tra , e cosi in seguito ; i prodotti rispettivi , che 
ne nascono , cioè 8 , i 5 , 48 ■> 9 ° t debbono for- 
mare anch’ essi una proporzione; imperciocché mol- 
tiplicando così due proporzioni , si viene a molti- 
plicare due rapporti uguali per due rapporti ugua- 
li ; e perciò i due rapporti composti , che ne ri- 
sultano , debbono essere anche uguali ; vai quanto 
dire , che i quattro prodotti corrispondenti debbo- 
no essere proporzionali . 

cor. 1. Da ciò conchiudiamo, che i quadra- 
ti , i cubi , ed in generale le potenze simili di 
quattro quantità proporzionali , ' sono pure pro- 
porzionali. Onde data la proporzione 3 : l\— 6 : 3 , 
sarà ancora 3 ’: 4 1= 6 ': 8* ; e similmente 5 5 : 4 5= 6 5 : 8 S 
ec. Imperciocché per formare tali potenze non si 
deve far altro , che moltiplicare la proporzione per 
se stessa più volte di seguito . 

cor. 2. E quindi le radici quadrate , cubi- 
che , ed in generale le radici simili di quattro 
quantità proporzionali , sono pure proporzionali. 
Così essendo 5 : i 5 = 4 : 12 , sarà ancora V 5 : V i 5 
La ragione è facile a percipirsi . 

AVVERTIMENTO . 

379. Prima di terminare ciò, che riguarda le 
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proporzioni , accenniamo qualche cosa sulla natura 

delle quantità , eh’ entrano a formarle . 

Due quantità concrete , elio si paragonano tra 
loro , devono essere necessariamente della medesima 
natura (325). Spesso però accade, che si paragonano 
tra esse quantità eterogenee ; ma allóra , nell’atto di 
paragonarle , si considerano come semplici quantità 
astratte . Per esemplificar ciò , supponiamo che una 
carozza percorra »5 miglia in 5 ore , ed un’ altra 
ne percorra io in 2 ore: è chiaro, che il rappor- 
to, che passa fra lo spazio percorso dalla prima, 
e quello percorso dalla seconda è uguale al rappor- 
to , che vi è tra il tempo impiegalo in percorrerlo 
dalla prima , e quello impiegato dalla seconda : on- 
de gli spazj sono proporzionali a’ tempi ; e quindi 
può scriversi la proporzione così 

• miglia miglia ore -ore 

i5 : io = 3 : a 

Ma noi abbiamo dimostrato , che permutando' i ter- 
mini di una proporzione , resta salva la proporzio- 
ne stessa (3ji) : dunque possiamo scrivere ancora 

miglia ore miglia ore 

i5 : 3 = 10 : % 

Ora finche si scrive così in numeri concreti una 
proporzione , essa non presenta alla nostra mente 
veruna idea, giacché non si può concepire cosa sia 
il rapporto di i5 miglia a 3 ore , egualmente che 
quello di io miglia a 2 ore. È dunque necessario 
di considerare prima come astratte le quantità pro- 
poste , ed allora si potrà dedurre dalla proporzione 
i5 : 10 = 0 ; 2 quest’ altra egualmente vera i5 : 5 
= 10 : 3 . 

CAPO III. 

DELLA RICERCA DEL TERMINE IGNOTO DI UNA PRO- 
PORZIONE , IN CUI L' ALTRI SIENO NOTI . 
PROBL. XXXVI. 

58o. Data una ragione , ed un numero qualun- 
que , trovare un altro numero , che abbia lo stes- 
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so rapporto al numero dato , che ha il conse - 
guente della ragione proposta al suo antecedente. 

Questo stesso problema suole comunemente e- 
nunciarsi cosi: Dati tre termini di una propor- 
zione discreta , trovare il quarto proporzionale . 

DICHIARAZIONE . 

Sia da trovarsi il quarto proporzionale in ordine 
ai termini 24, 7 », 94 » va l quanto dire, trovare 
un numero tale, che abbia lo stesso rapporto al terzo 
de’ dati , che ha il secondo al primo. 

SOLVZtONB . 

Il secondo termine si moltiplichi pel terzo, ed 
il prodotto si divida pel primo : il quoziente darà 
il quarto proporzionale cercato. — Con questo metodo 
si trova esser 282 il quarto proporzionale in ordine 
a’ numeri dati 24, 72, 94; e quindi la proporzione 
completa sarà 34 : 73=94 : 2^2 • 

DIMOSTRAZIONE . 

Considerandosi il prodotto di 72X94 come un 
dividendo , di cui il divisore è 24, ed il quoziente 
282 , sarà il prodotto di 24X282 uguale al prodot- 
to di 72X94 (106). Dunque i quattro numeri 24 , 
73 , t)4 1 282 son » che il prodotto degli estre- 
mi uguaglia il prodotto de’ medj ; e perciò essi for- 
mano una proporzione ( 368 ) ; e conseguentemente 
382 ò il quarto proporzionale. Locchè bisognava 
fare , e dimostrare . 

corollario r. 

58 i. Poiché l 5 unità non moltiplica, e non di- 
vide , siegue , che se il primo de’ termini dati sia 
1’ unità , il quarto proporzionale sarà uguale al pro- 
dotto degli altri due : e se il secondo , 0 il terzo 
sia espresso pure dall’unità, il quarto propoi ziona- 
le sarà uguale al quoziente dell’ altro di questi due 
diviso pel primo; e conseguentemente nel primo 
caso 1’ operazione si riduce ad una semplice molti- 
plicazione , e nel secondo caso ad una semplice di- 
visione . 
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COROLLARIO II. 

382 . Non essendo altro il quarto proporziona- 
le, che il quoziente, che nasce dividendo pel ter- 
mine primo il prodotto degli altri due de’ numeri 
dati ( 080 ) ; non si pena a comprendere , che l’ope- 
razione sudetta può accennarsi sotto la forma fra- 
zionaria , in cui il prodotto del termine secondo pel 
terzo faccia da numeratore , ed il termine primo 
da denominatore . Onde la proporzione incompleta 


1 4 : 9 “ 3 si accenna in questo modo '-—r^x, espri- 
mendo coll’ x la grandezza ignota , che si cerca , 
cioè il quarto proporzionale , che deve risultare dal- 
la divisione . 


AVVERTIMENTO J. 

585. Supponiamo che il termine ignoto di una 
proporzione non sia 1 * estremo , ma uno de’ medj , 
come in questa 7 : ò—x : I\. In tal caso , profittan- 
do delle teorie antecedentemente esposte , noi pos- 
siamo permutare i termini in modo , che la gran- 
dezza ignota occupi il quarto luogo, disponendo i 
numeri dati in una delle seguenti forme 5 : 7=4 : Jc, 
o pure 5 : Si ragioni nello stesso modo , 

se il termine ignoto sia 1 ’ altro de’ medj . 

AVVERTIMENTO 11. 

384. Se uno , o più termini della proporzione 
incompleta sono quantità frazionarie , o miste , la 
moltiplicazione, e divisione si eseguiranno a norma 
de’ metodi esposti nella teoria de’ rotti , e ne’ 

335 , e seguenti . 

AVVERTIMENTO 111. 

585. La soluzione del precedente problema è 
conosciuta volgarmente sotto il nome di regola del 
tre , perchè essendo dati tre termini, si trova il 
quarto proporzionale . E chiamata ancora regola 
aurea , o regola d' oro per il gran vantaggio , che 
apporta nella soluzione di quasi tutti i problemi a- 
rituretici . 
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PROBI». XXXV». 

386. Dati due termini della proporzione 
continua » trovare il terzo proporzionale . 

SOLUZIONE . 

Si divida pel termine primo il quadrato del 
secondo . 11 quoziente darà il terzo termine cercato. 


esempio . 


Siano 7 , e g i due termini dati , sarà 


f*X«L 


4 

ir- 
7 

il terzo termine proporzionale •, e perciò la propor- 
zione continua completa è :: 7 : g : 11 y. La dimo- 
strazione è facile a percepirsi . 

probi», xxxvnr. 

387. Dati i termini estremi di una propor 
zione continua , trovare il mezzo proporzionale . 
soluzione . 

Si moltiplichino insieme i termini dati , e dal 
prodotto si estragga la radice quadrata ; esprimerà 
questa il mezzo proporzionale cercato . 

esempio . 

Siano 4 1 e g i termini dati : il mezzo pro- 
porzionale sarà y ; e quindi la proporzione 

continua completa sarà -^4 : ^ : 9- 

DIMOSTRAZIONE . 

Nella proporzione continua il prodotto de’ ter- 
mini estremi è uguale al quadrato del mezzo prò- 

5 opzionale (366). Dunque la radice quadrata del pro- 
otto degli estremi esprime il mezzo proporzionale. 
Locchè bisognava fare , e dimostrare . 

COROLLARIO. 

388. Non potendosi di tutti i numeri avere una 
radice quadrata esatta (285), siegue, che se il pro- 
dotto degli estremi di una proporzione continua non 
è un quadrato perfetto , la mezza proporzionale non 
potrà aversi con esattezza , ma solamente per ap- 
prossimazione . 
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SEZIONE VII. 


APPLICAZIONE DELLE RAGIONI, E PROPORZIONI 
ALLA SOLUZIONE DE’ PROBLEMI ARITMETICI . 


AVVERTIMENTO . 

089. Poco gioverebbero le teorie astratte del-* 
l’ aritmetica , se nel bisogno non si sapessero appli- 
care a’ casi particolari , che sovente occorrono nella 
vita civile. Quindi è, che dopo di esserci occupati 
intorno alla natura , e proprietà delle ragioni , e 
proporzioni , soggiungiamo il modo pratico di ap- 
plicare alla soluzione de’ problemi le teorie medesi- 
me : e per maggior chiarezza esporremo prima la 
regola generale , che riguarda la soluzione di qua- 
lunque problema , e poi discenderemo ai casi parti- 
colari . 

390. Regola generale , che riguarda la so- 
luzione di qualunque problema aritmetico . 

1. Ogni problema è composto di dati , e di 
quesito. I dati si hanno come il principio della so- 
luzione ; in modocchè non vi può esser soluzione y 
ove mancano i dati ; o almeno questi non sieno nel 
numero sufficiente . I dati in aritmetica si stabili- 
scono per mezzo de’ numeri . 

3. Conosciuti i dati , bisogna distinguere in due 
classi separate i dati stessi dalle grandezze , che si 
cercano ; e per maggior chiarezza è bene formarne 
un prospetto, situando i numeri, che contrasegnano 
le grandezze della stessa specie in corrispondenza 
tra esse , tralasciando quelle , che non possono va- 
riare il calcolo . 

3 . Si esamini la ragione , che passa tra la gran- 
dezza cercata , e la sua omogenea , se è semplice , 
o composta , diretta , o reciproca della ragione , che 
hanno tra loro i dati del problema . 

4 - Dopo questo esame si ricavino le proporzioni 
necessarie ; operando in modo , che i numeri da tro- 
varsi , sieno nelle proporzioni quarti proporzionali « 
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5 . Finalmente si trovino i quarti proporzionali , 
e per mezzo di essi si avranno i valori delle gran- 
dezze cercate . 


AVVERTIMENTO . 

3 gi. Ogni problema aritmetico può ridursi ad 
una delle seguenti 7 classi , o pure alla combina- 
zione di più di esse , nel qual caso il problema di- 
cesi misto , o combinato . 

La I. classe comprende quelli , che si sciolgono 
con una proporzione , ove le ragioni sono semplici , 
e dirette . 

La II. classe comprende quelli , che si sciolgono 
con una proporzione , in cui le ragioni sono sem- 
plici, , ma una reciproca dell’ altra . 

La III. classe comprende quelli , che si sciol- 
gono con una proporzione , in cui lia luogo la ra- 
gione diretta , ma composta . 

La IV. classe comprende i problemi , che si ri- 
solvono con una proporzione , nella quale ha luogo 
la ragione composta dalla diretta , e dalla reciproca. 

La V, classe comprende quelli , che si sciolgo- 
no con dividere una grandezza in parti proporzio- 
nali ad altre grandezze date ; o in parti , che ab- 
biano tra esse un dato rapporto . 

La VI. abbraccia i problemi , in cui essendo 
nota la parte di un tutto , o la somma di alcune 
parti , si determina il tutto stesso , e le rimanenti 
parti ignote. 

La VII. classe comprende i problemi, ne’ quali 
si propone di trovare il valor medio di più cose 
della medesima specie , ma di prezzi diversi . 


classe 1. che comprende i problemi , in cui 
ha luogo la ragione semplice , e diretta . 

probl. xxxix. 

392. Per formare 3 i uniformi militari si so- 
no spesi ducati 275. Si cerca sapere quanto co- 
steranno a 5 oo altre consimili uniformi . 
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Disposizione delle grandezze. 

Numero delle prime uniformi ... 3 % 

Numero delle seconde uniformi . . . a 5 oo 

Spesa per le prime ducati a 7 5 

Spesa per le seconde si cerca. 

analisi . 

Trattandosi di uniformi simili, è chiaro che la 
spesa deve crescere in proporzione del numero di 
esse ; onde la ragione della spesa è diretta di quel- 
la del numero delle uniformi . E perciò sarà 3 a;a 5 oo 
= 2 7 5 alla spesa , che si cerca. Sicché la spesa cer- 
, a5ooV-;n5 , . , _ I 

cata sara — — = ducati 21484- ^7 • 

probi,, xu. 

3 g 5 . Si deve impiegare un capitale di due. 
y 538 alla ragione del 6 -^- per ioo. Si cerca sa- 
pere il frutto corrispondente . 

ANALISI . 

Crescendo il frutto del capitale in proporzione 
dell’ aumento del capitale medesimo , sarà la ragio- 
ne del frutto diretta di quella del capitale ; e per- 
ciò sarà ioo: 7 538 = 6 ^- al frutto, che si cerca. 

Onde il frutto cercato sarà ? 538 ^ 6 ~ r~duc. 489-97* 

v - 100 

PROBI*. XLI. 

• 3 g 4 - Un capitale di due. 853 o dà di frutto 
due. 597. io. Si cerca sapere al quanto per 100 
sia stato impiegato. 

analisi . \ 

Nel proposto problema si cerca di assegnare al 
capitale di j 00 ducati un frutto proporzionalo a 
quello di ducati 5g 7 : 10, che dà il capitale di du- 
cati 855 o. La proporzione dunque deve istituirsi in 
questo modo: come sta 855 o : 100=597 ■ 10 :x » s ‘ 

troverà ducati 7* 
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classe n. che comprende i problemi , che si sciol- 
gono con una proporzione , in cui le ragio- 
ni sono semplici , ma una inversa, dall'altra. 

PROBL. XLII. 

3c)5. Si è fatto un lavoro da artefici in 
8 giorni . Si cerca sapere in quanto tempo l a- 
vrebbero fatto artefici 35. 

Disposizione de ’ termini 


Artefici primi 57 

Artefici secondi . ■. . . . 35 


Tempo i. B giorni .... 8 

Tempo a.° si cerca. 

ANALlsf. 

Per fare lo stesso lavoro , quanto è minore il 
numero degli artefici , tanto maggior tempo deve 
impiegarvisi ; e perciò la ragionò degli artefici è re- 
cìproca di quella de’ tempi (348). Per ordinare dun- 

3 ue la proporzione bisogna render dirette queste 
ue ragioni , locchè si ottiene invertendo la ragio- 
ne degli artefici (55o) ; e perciò in vece di dire 
57 : 33«=8 : x , bisognerà dire 33 : 57—8 : x ; e de- 
terminando il valore di x , si avrà per quarto pro- 
57X8 8 ,or - • r - a 

porzionale — jj-=i 3 38’ — (a). 

PROBL. XLIII. 

5c)6. Per fare una veste di un panno largo 
palmi 3 | , vi occorre la lunghezza di 18 pal- 
mi: che lunghezza vi bisognerebbe , se il panno 
fosse largo palmi 5 qr ? 

analisi . 

Per fare la stessa veste , il panno deve avere 
una lunghezza maggiore , o minore , a misura che 


(a) Qualora non si volesse inveriere la prima ragione , 
bisognerà dividere pel secondo termine il prodotto del primo 
moltiplicalo pei terzo -, locchè torna la stessa cosa. 
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la larghezza del medesimo è minore, o maggiore; 
e perciò la ragione della lunghezza è reciproca di 
quella della larghezza . Onde la proporzione sarà 

5 : 3 — =18;#; e trasformando in numeri in- 


teri i termini della prima ragione , e poi riducen- 
dola alla più semplice espressione ( 34 i , e 334 ) » 
si avrà quest’ altra equivalente: 3 : 2=18:2:. E de- 
terminando il valore di x , si avrà per la lunghez- 
za cercata palmi 12. 


PROBL. XLIV. 

397. Una data quantità di fieno è sufficiente 
ad Alimentare 5 o cavalli per mesi 3 : accrescendo 
altri cavalli 1% , per quanto tempo potrà bastare? 

analut . ' t 

E chiaro ciré a misura che si aumenta il nu- 
mero de’ cavalli , la stessa quantità di fieno deve 
consumarsi in più breve tempo ; e perciò il tempo 
è nella ragione inversa del numero de' cavalli . Deve 
dunque la proporzione istituirsi in questo modo : 
come sta la somma de' cavalli primi , e secondi , 
al numero de' cavalli primi , co. fi mesi 3 , ovve- 
ro giorni 90 al tempo cercato ; cioè 72 : 50=90:2:. 

o « _>>X9° . . ^ : 

bara jc — — = giorni 62 ~ . 


PROBL. XLV. 

598. Si deve covrire a tela il soffitto di una 
galleria larga palmi 25 , e lunga palmi 34 - Es- 
sendo la tela larga palmi 1 -- , si cerca quan- 
te canne ve ne bisognano . 

ANALISI . 

Supponiamo che la tela avesse la stessa lar- 
ghezza della galleria, cioè palmi a 5 ; in tal’ ipo- 
tesi la sua quantità , cioè la sua lunghezza , do- 
vrebbe uguagliare la lunghezza della galleria ; vai 
quanto dire, ve ne bisognerebbe palmi 34. Ma es- 
sendo in effetto la tela molto più stretta , ve ne bi- 
Aritm. 1 2 


* 


• I 
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sogna perciò una quantità molto maggiore . Essen- 
do dunque le quantità della lunghezza , e della lar- 
ghezza in reciproca ragione tra loro , la propor- 
zione dovrà istituirsi cosi : 1 — : 25=34 : x > ovve- 


ro 1 mo =34 *• x : sarà il valore di x— ioX 34 =* 34 o 
palmi , 0 sia canne 4 2 T * 


PROBE. XLVI. 

399. Partono due carozze da Napoli a Pa- 
rigi , che io chiamo A , e B \ e la velocità del- 
la prima sta alla velocità dell ' altra come 1 2 : 5 . 
Supposto che A impiegherebbe nel viaggio gior- 
ni 8 , si cerca quanto tempo v impiegherebbe B. 

ANALISI . 

Nel percorrere lo stesso spazio , quanto mag- 
giore è la velocità, tanto meno tempo vi s’ impie- 
ga ; e viceversa. Dunque il tempo è nella ragione 
inversa della velocità ; e perciò come sta la veloci- 
tà di B alla velocità di A , cosi il tempo di A al 
tempo di B; ovvero 5 : 12=8:2?. Si troverà il 
valore di 27=19 giorni , ore [\ , e 


classe in. che comprende i problemi , che si 
sciolgono con una proporzione , in cui ha 
luogo la ragione composta diretta . 

PROBI,. XLVII. 

4 oo. Un capitale di ducati 836 o dà di frutto 
in 5 anni ducati 2926. Si cerca sapere quanto 
frutto darà in 1 5 anni un altro capitale di duca- 
ti 8 a 3 impiegalo alla stessa ragione del primo . 

Disposizione delle grandezze . 


Capitale primo ......... 836 o 

Capitale secondo 82 3 

Tempo primo anni 5 

Tempo secondo anni i 3 


Frutto del primo ducati .... 2926 
Frutto del secondo si cerca . 
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ANALISI . 

Si comprende Lene che il frutto di un capita- 
le deve crescere , o decrescere , come cresce , o de- 
cresce sì il capitale stesso , che il tempo dell’ im- 
piego . Dunque il frutto è nella ragion composta 
diretta della quantità del capitale , e del tempo im- 
piegato. Per la qual cosa, facendo uso delle teorie 
antecedentemente esposte (343), si dovrà moltipli- 
care il capitale primo pel tempo primo , ed il ca- 
pitale secondo pel tempo secondo ; i rispettivi pro- 
dotti formeranno la prima ragione della proporzio- 
ne. Essa dunque dovrà istituirsi in questo mo- 
do : 856o X 5: 8a3 X i5 =2926 : x . E perciò Xss- 
8/3x.3xv9i6_ , .. 

836oX5 ducati 748:90. 

PROBL. XIVIJI. 

4oi. Per mietere la terza parte di an cam- 
po vi si sono impiegati i5 uomini per lo spaziò 
di giorni 10. Si cerca sapere quant’ altra esten- 
sione ne mieteranno 5o uomini in giorni 3 , e 
quanto ne resterà da mietere. 

analisi . 

Applicando lo stesso raziocinio esposto nel pro- 
blema precedente , si conosce che in questo la ra- 
gione della quantità del campo è composta dalla di- 
retta del numero degl' uomini , e del tempo; e quin- 
di la proporzione dovrà istituirsi così : Come sta il 
prodotto del numero degli uomini primi moltiplica- 
to pel tempo primo , al prodotto del numero degli 
uomini secondi moltiplicato pel tempo secondo, così 
la quantità del campo primo alla quantità del cam- 
po cercato ; ovvero i5Xio : 5oX3=^-:x. Sarà x 


WX ? • 


3 > 


i5X't> 

terne un’ altra terza parte 


e conseguentemente resterà da mi»- 


% 
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pHobl. xlix. 

4 oa. Mulini 5 , colla velocità come 7 , han 
macinato in 3 giorni tomoli 5564 di grano . Si 
domanda quanti tomoli ne macineranno 8 muli- 
ni , colla velocità come 6 , in {in giorno, e mezzo. 

Disposizione delle grandezze . 


Mulini primi 5 

Muli ni secondi 8 

Velocità prima .. 7 

Velocità seconda . . . 6 


Tempo primo giorni 2 , ovvero ore 48 

Tempo secondo giorno 1 ~ , ovvero ore 36 

Quantità prima tomoli . . 5364 
Quantità seconda si cerca . 

... analisi. 

È chiaro , che la quantità del grano da maci- 
narsi è maggiore , o minore a misura eh’ è maggio- 
re , o minore il numero de’ mulini , la velocità di 
essi , ed il tempo . E quindi la quantità del grano 
da macinarsi è nella ragione composta , e diretta del 
numero de’ mulini , delle velocità , e de' tempi . E 
perciò come sta il prodotto de' mulini primi, della 
velocità prima , e del tempo primo moltiplicati tra 
essi, al prodotto de’ mulini secondi, velocità secon- 
da , e tempo secondo moltiplicati tra essi, cosi la 
quantità prima del grano alia quantità cercata; o 
sia 5 X 7 X 48 : 8K6<56=5564 : x . Si troverà il valore 

di x uguale a tomoli 55i7 =55i7 . 

classe iv. che comprende i problemi , che si sciol- 
gono con una proporzione , nella quale ha 
luogo la ragione composta dalla diretta , e 
dalla reciproca . 

PROBE. L. 

4o5. Per costruire 5o. canne di fabbrica vi 
han travagliato iao artefici per giorni 66. Si do- 


r 
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manda quanti artefici vi bisognano per costruire, 
altre canne ooo in giorni i 5 . 

Disposizione de' termini. 

Quantità prima di fabbrica canne . . .1 5 o 
Quantità seconda di fabbrica canne . 3 oo ‘J 

Tempo primo giorni ... 66 ' ‘ L 

Tempo secondo giorni i 5 

Artefici primi 12» 

Artefici secondi si cercano . ’ ' • 

ANALISI . 

Essendo la ragione del numero degli artefici 
composta dalla diretta della quantità della fabbrica , 
e dalla reciproca del tempo; i termini della ragione 
della quantità della fabbrica debbono esser divisi per 
i rispettivi termini .della ragione de* tempi ( 35 a) . 
E perciò la proporzione deve istituirsi così : come 
sta la quantità della fabbrica prima divisa pel tempo 
primo , alla quantità della fabbrica seconda divisa 
pel tempo secondo , così il numero degli artefici 
primi , al numero degli artefici cercati; vai quanto 
5o 300 3nnX6tiX'™ rr 

dire ^ : — -=120 t x . bara x — — ; — =0100. 

t>b i5 6oXi5 


AVVERTÌ MENTO . 

404. La soluzione del precedente problema. po- 
trebbe ancora ottenersi per altra via, scomponendolo 
cioè in due, e quindi istituendo due proporzioni, delle 
quali la seconda dipende dalla prima . Difatti , 

Supposta la stessa quantità di fabbrica in canne 
5 o , il numero degli artefici deve crescere in pio- 
porzione , che decresce il tempo ; onde essendo la 
ragione degli artefici reciproca di quella del tempo , 
la proporzione dovrà istituirsi così : Cerne «ta iì 
tempo secondo al tempo primo , così il numero de- 
gli artefici primi al numero degli artefici secondi ; 
«ioè i 5 : 66=120 al quarto proporzionale: il quarto» 
proporzionale , eh’ è 528 , dà il numero degli arte- 
fici , che son necessarj per compier lia fabbrica di 
canne 5 o in giorni i 5 . 
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Ma nel caso proposto le canne di fabbrica da 
costruirsi non sono 5o , ma 5oo ; inconseguenza il 
numero degli artefici deve crescere in proporzione 
che presce la quantità della fabbrica ; e quindi deve 
istituirsi una seconda proporzione , cioè come sta 
la quantità della fabbrica prima alla quantità della 
fabbrica seconda , cosi il numero degli artefici pri- 
mi al numero degli artefici secondi ; o sia 5o : 3oo , 

0 pure i : 6-528 al quarto proporzionale; questo , 
di’ è 0168 , esprime il numero degli artefici , che 
vi bisognano per compiere le canne 3oo in giorni 
i5 . Lo stesso discorso è applicabile a tutti 1’ altri 
problemi della stessa natura . 

PROBL. LI. 

4o5. Con canne 356 di panno largo palmi 
5 , si sono formate a3o uniformi militari . Si cerca 
sapere quante alti'e canne ve ne bisognano per 
formare i5oo consimili uniformi di un altro pan- 
no largo palmi 5 

ANALISI . 

Essendo la ragione della quantità del panno 
composta dalla diretta del numero delle uniformi , 
e dalla reciproca della larghezza del panno stesso ; 

1 -i 1 »3o »5oo 

la proporzione deve esser la seguente: = 

' 9 * 

356 : x) e determinando il valore di x , si troverà 
uguale a canne ano, palmi 5 , once 4 ~ circa . 

PHOBL. LII. " ; 

4ó6. Mulini 4 5 colla velocità come 5 , han- 
no macinato aoooo tomoli di grano in giorni 3 . 
Si cerca sapere in quanto tempo mulini a , 1 colla 
velocità come 6 , macineranno tomoli 1 3oooo . 

Disposizione de 5 termini. * 

Mulini primi 4 

Mulini secondi . .... a 
[Velocità de' primi ... 5 
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Velocità de’ secondi . . 6 
Quantità prima . . 20000 
Quantità seconda ioqooo 
T empo primo giorni •. 5 
Tempo secondo si cerca . 
analisi . 

Si vede bene , che alla stessa ragione del tem- 
po la ragione della quantità del grano è diretta , e 
quelle de' numeri de’ mulini , e delle velocità di essi 
sono reciproche ; e perciò i termini della ragione 
della quantità del grano debbono dividersi pel pro- 
dotto , che nasce moltiplicando i rispettivi termini 
delle ragioni de’ mulini , e delle velocità . Per la 
qual cosa la proporzione deve istituirsi in questo 
modo : Come sta la quantità prima divisa pel pro- 
dotto del numero de’ mulini primi moltiplicato per 
la velocità prima > alla quantità seconda divisa pel 
prodotto del numero de’ mulini secondi moltiplicato 
per la velocità seconda , così il tempo primo al tem- 

. . aonoo i3oooo _ . ... 

po cercato; cioè ■ ;>. —a : x ; si troverà il 

r 4X5 axt» * 

valore di x uguale a giorni 3*1-^-.. 

classe v. che comprende ì problemi , che si ri- 
solvono con dividere una grandezza in parti 
proporzionali ad altre grandezze date ; o in 
parti , che abbiano tra esse un dato rapporto - 

LEMMA ITI. 

407. Dividere un numero in parti proporzio- 
nali ad altri numeri dati . 

SOLUZIONE . 

Il numero dividendo si divida per la somma 
de’ numeri dati ; e per ciascuno di questi si moltipli- 
chi il quoziente ottenuto i I rispettivi prodotti espri- 
meranno le parti del dividendo proporzionali a’ nu- 
meri proposti . 

esempio . 

Sia da dividersi il numero 3i in parti propor- 
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zionali a’ numeri 3 , 7 , e 9 , cioè in parti , die 
abbiano tra esse "la medesima ragione , che hanno 
i numeri stessi. Essendo ig la somma di 3 , 7 % 

9 ; ed essendo 1 il quoziente di 3 a diviso per 19 j 


i3 1 i3 »5 i3 - 

saranno 1 -X 3-5 - , » -X 7 =n * r 9 X 9 = l5 


3 

>9 


le parti di 5 a corrispondentemente proporzionali 
a’ numeri 3,7,69. La dimostrazione è facile a 
rilevarsi . 


AVVERTIMENTO . 

4 o 8 Se il numero proposto dovesse dividersi 
in due parti proporzionali a due numeri dati , cioè 
nella ragione di questi , la soluzione può ottenersi 
per mezzo della proporzione in questo modo: Come 
sla la somma de’ termini della data ragione al con- 
seguente di essa , cosi il numero da dividersi al 
quarto proporzionale ; questo darà una delle parti ; 
e la differenza del numero proposto , e quello già 
trovato , darà 1’ altra parte . 

Sia per esempio da dividersi il numero 1 1 nella 
ragione di 37 > 17 ; la proporzione dovrà istituirsi 

»5 

cosi : 57-Ì-17 : 17^x1 : x ; si troverà x =5 p : o 


sottraendo questo numero da 11 , si avrà l’altro 
numero 7 . In questo modo il numero 1 1 resta 

diviso nelle parti 7 ^ , e 3 ^ , che hanno tra esse 


lo' stesso rapporto, che hanno i numeri 37, e 17. 
La dimostrazione dipende dalle teorie antecedente- 
mente esposte . 

' PROBI,. LIIT. 

409. Tre giocatori A , B , C hanno insieme 
formato un banco di ducati 558 o con patto, che 
dopo la sorte del giuoco il guadagno , o la per- 
dita dovesse distribuirsi tra t associati in pro- 
porzione delle rate contribuite . Ora avendo * A 


1 
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contribuito ducati i 5 oo , Ti ducati 1822, C du- 
cati 258 ; ed essendo stato l’ intero guadagno 
ducati 148 , si cerca quanto sia il guadagno di 
A , quanto quello di B , -e quanto quello di G . 

ANALISI . 

Poiché il guadagno totale deve dividersi in parti 
proporzionali alle rate contribuite da ciascuno degli 
associati , egli e evidente che il numero 148 , che 
indica siffatto guadagno , deve dividersi per la som- 
ma delle rate contribuite , cioè per 558 o; ed il quo- 
ziente deve moltiplicarsi per ciascuna di dette rate : 
i rispettivi prodotti esprimeranno i guadagni di 
ciascuno degli associati . Sarà dunque ' 

il guadagno diÀj^XiBoo = due. 62.01 ^ 

il guadagno diB 1822 = due. 75 . 0% „ 

1 48 

jóbu ' 

OSSERVAZIONE . 

410. JJ esposto problema può sciogliersi anco- 
ra per mezzo della proporzione 7 discorrendo cosi : 
Come sta la somma di tutte le rate alla rata di 
ciascuno , così il guadagno comune al guadagno di 

eiareiino J 1 . ' * _ 1 ‘ 1» _ j 1 ■ 


, 4 s 

W guadagno di C — X a 58 = due. 10 . 6 G 


3 S 
21 2 

3 $S 


ciascuno 


ziom 


quanti 


Quindi bisognerà istituire tante propor- 
ci sono T associati , che nel caso nostro 


sono le tre seguenti : 

0080 : i 5 oo = 148 al guadagno di A , 

558 o : 1822 = 148 al guadagno di B , 

558 o : 258 = 148 al guadagno di C , 

e determinando i valori di ciascuno , si troverà es- 

sere il guadagno 

ì di A - . - = ducati 62 . 


358o 


01 


42 

3à8 


di = ducali 7 5.3, ^ 

358o ' 358 

.* 5 *‘X«4* , .. 

35»; ducatl 10 • 66 358 


di C 
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Questa seconda soluzione , se Ben si considera , non 
differisce dalla prima , che nella sola forma. Per 
verificare poi il calcolo , bisognerà addizionare tut- 
te le quantità parziali ritrovate , e vedere se la som- 
ma di queste pareggia la quantità divisa . 

PROBL. I.IV. 

4 n. Tizio , Cajo , e Sempronio hnn nego- 
ziato in società la somma di ducati 670 ; de qua- 
li il primo ha contribuito ducati i 55 per mesi 
6; il secondo ducati 223 per un'anno ; il temo 
ducali Sia per un' anno , e mezzo. Elasso que- 
sto tempo , si trovano di aver guadagnalo du- 
cati 112. Si cerca sapere quanto sia il guada- 
gno , che spetta a ciascuno di essi . 

analisi . 

Essendo i guadagni nella ragion composta dal- . 
la diretta delle rate contribuite , e dalla diretta de’ 
tempi ; non si deve in questo caso distribuire l’in- 
tero guadagno nella ragione della somma delle quan- 
tità alla quantità posta da ciascuno ; ma nella ra- 
gione , che ha la somma de’ prodotti delle quantità 
poste, moltiplicale per i rispettivi tempi, a ciascu- 
no di tai prodotti. Sicché essendo 81Ò il prodotto 
di i 55 X 6 ( cioè del danaro posto da Tizio , mol- 
tiplicato per mesi 6 ); 2676 il prodotto diaaSXi* 

( cioè del danaro posto da Cajo, moltiplicato per 
un’anno, o mesi 12 ); 56 i 6 il prodotto di 3 i 12X18 
( cioè del danaro posto da Sempronio moltiplicato 
per un’ anno , e mezzo , o mesi 18 ) ; ed essendo 
9102 la somma di tutti questi prodotti , le propor- 
zioni saranno le seguenti 

9102 : 810 = ira al guadagno di Tizio, 

9102 : 2676 = m al guadagno di Cajo , 

9102 : 56 i 6 = 11* al guadagno di Sempronio; 
e determinando i valori di ciascun guadagno , si 
troverà essere il guadagno 

di Tizio il- - -... -’ 1 ~ ducati 9 - 

* nlui 


910» 
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di Cajo • , ■ 
di Sempronio 
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avvertimento . 

4 12 - Il metodo tenuto nella soluzione de’ due 
precedenti problemi , dicesi volgarmente regola di 
società , 0 di compagnia , perchè si adopera tra 
gii associati , o compagni di negozio . Essa poi si 
distingue in regola di società' semplice , quando 
si tiene conto della sola ragione della quantità del 
danaro ; e di società composta , o doppia , quan- 
o co a idgione della quantità del danaro si coinbi- 
mr ancora quella del tempo . 

« PROBI,, tv. . 

4‘5 A , B , c debbono tra se dividersi la 
somma di ducali 100 , in modo che il primo ab- 
bia la metà del secondo ; e questo la quarta par. 
te del terzo. Si cerca sapere la tangente di A . 
di L , di C . 0 * 

analisi . 

11 problema suppone che A abbia la metà di 
U , c B la quarta parte di C . Ora pongasi la por- 
z.onc di A - 1 ; sarà quella di B = 2 ; e quella di 
C. — 0. J>| vede bene dunque che il numero di du- 
cati 100 deve esser diviso in parti proporzionali a’ 
iiumeii r, 1 , 8. E perciò se 100 si divide per 11 
( cioè per la somma di 1, a, 8), di esse u pir- 
li uguali ne spetta una ad A, due aB , ed otto a 

C. Dunque sarà la porzione di A -^= ducati q 

e g rana 9 77; la porzione di B 77X3= ducati 18, 

grana 18 e la porzione di C ~ X 8 = ducati 
8 

72 , grana 73 — . 

L operazione si verifica , osservando se la som- 
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ma delle porzioni trovate pareggia il tutto diviso . 

OSSERVAZIONE. 

4 1 4 . I problemi dt questo genere sono alquan- 
to più complicati , se nell’ enunciato della questione 
vi entrano delle quantità combinate per via di ad- 

* dizione , o sottrazione colle parti , die si cerca di 
determinare. Per ridurre questo caso al precedente, 
bisogna cercare il risultato di tutte queste quantità 
date, e servirsene per ridurre il numero proposto- 
da dividersi , quale sarebbe stato , se nell’ enuncia- 
to del quesito non si fosse fatta menzione alcuna 
delle predette quantità . L’ esempio , che segue , 
metterà tutto in chiaro. 

PKOBL. LVI. 

415. Un proprietario istituisce eredi tre suoi 
nipoti A , B , C con questa legge , che B ab- 
bia una porzione doppia di A , e dippiu ducati 
6 ; e G abbia il triplo di B , e dippiù ducati 
i5. Ciò posto , essendo f intero asse ereditario 
ducati 3o« , si cerca sapere quanta sia la por- 
zione di ciascuno degli eredi . 

ANALISI. 

Esaminando il proposto problema , è facile a 
ravvisarsi , eh’ esso differisce dal precedente solo in 
ciò, che a ciascuna delle parti cercate vi è aggiun-* 
to un numero noto . Ora per poco che si rifletta 
su tal questione , si rileverà , che dandosi al secon- 
do ducati 6 , oltre la parte ignota; ed al terzo il 
triplo del secondo, più »5 ducati; questo, verrà a 
prendere il triplo della parte ignota del secondo , più. 
il triplo di ducati 6 , più i5 altri ducati; e conse- 
guentemente 33 ducati più del triplo della parte igno- 
ta del secondo. Dal che si rileva, che se da’ 5oo duca- 
ti si tolgano i 55 ducati , ed i 6 ducali, cioè ducati 
3jj, il residuo 261 debba dividersi in 9 parti uguali, 
delle quali deve prenderne una A, dnc B, e sei C; nel 
qual caso la questione si riduce al problema prece- 
dente . Determinate cosi le. parti ignote di ciascun? 
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erede , bisognerà aggiungere ducati 6 alla porzione 
di 13 , e ducati 33 alla porzione di C . 

Difatti , eseguendo il calcolo sul numero resi- 

7 t D . . 

duale a6i , si troveranno essere le porzioni di A , 
di B , di C uguali rispettivamente a ducati 39 , 58 , 
e 174» e d aggiungendo 6 alla seconda , e 33 alla 
terza , saranno 64 , e 107 le due ultime parti com- 
plete . Col fatto si vede , die la riunione de’ duca- 
ti 29 , 64 , e 307 pareggia la somma di ducati 
5 oo, che forma 1’ intero asse ereditario. , 


ci. asse vi. che abbraccia i problemi , in cui es- 
sendo nota la parte di un lutto , o la som- 
ma di alcune parvi , si determina il tutto 
stesso , e le rimanenti parti ignote . 


_ PROBL. LVII. 

4 t 6 . Interrogato Pitagora del numero de’ Suoi 
scolari , rispose in questo modo : una metà at- 
tende alla geometria , una quarta parte allo studio 
della sapienza , una settima parte ascolta , e tace 
ed i rimanenti 3 restano da istituirsi . Dietro que- 
sta risposta , si cerca determinare il numero di 
tutti , e di ciascuna parte. < 

ANALISI . 

Considerando 1 ' intero numero degli scolari di 
Pitagora come un tutto collettivo , esprimeranno i 

rotti -j-, , — altrettante parti di esso tutto; ed 

il numero 5 , che disegna i rimanenti da istituirsi, 
esprimerà pure una parte frazionaria , eh’ è il com- 
plemento dell’ unità collettiva . Ora essendo 


DO 

: 5 tì' 


= ^ , sarà ^ la parte da istituirsi. Dun- 


que 2.8 erano tulli gli scolari di Pitagora ; e con- 
segne» temente 14 quelli, che studiavano la geome- 
tria , 7 quelli , che atteudevano alla sapienza , e 4 
l’ ascoltanti . 



tgo 

Il problema , che sicgue , ha molta analogìa 
col problema precedente . 

probl. LViir. 

4 «7- In una gran vasca immettono ire get- 
ti di acqua A , B , C di diversa grandezza: A 
riempirebbe la vasca in ore 3 , B la riempireb- 
be in ore 5 , e C in ore 1 1. Si cerca in quanto 
tempo si riempirebbe la stessa vasca , se tutti tre 
i getti sgorgassero contemporaneamente , e colle 
velocità costanti . 

ANALISI . 

II problema suppone, che la stessa vasca da A. 
si riempirebbe in 3 ore , da B in 5 , e da C in 
la óre : e perciò nello spazio di un ora A riempi- 
rebbe y della vasca , B ne riempirebbe y , e C — . 

Dunque se nella stessa ora sgorgassero tutti insie- 
me i getti , dell’ intera capacità della vasca ne re- 
sterebbe occupata dall’ acqua ’-bl j e 

quindi dell’ intera capacità della vasca , supposta di- 
visa in i8o parti uguali , in un’ora se ne riempi- 
rebbero ni di esse parli . Conchiudiamo da ciò , 
che il tempo di un’ora sta al tempo cercato , come 
1 1 1 : 180 ; onde instituendo la proporzione 1 1 1 : 180 
*= 1 : ce , esprimerà x la quantità del tempo cer- 

, , ìtfo «• 

cato , eh e ~ = i , 37 , e 17” circa. 

* AVVERTIMENTO . 

4i8. L’ autori antichi , die hanno scritto sul- 
1’ aritmetica , hanno moltiplicato, e variato le que- 
stioni di tal natura in molte maniere, ed hanno e- 
retto in regole le operazioni , che servono a risol- 
verle : ma i precetti di costoro sono per lo meno 
inutili , perchè un quesito di questo genere vien sem- 
pre risoluto facilmente da chi ne sa analizzare 1’ e- 
»un ciato . • •• • 


l 
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classe tu . che comprende i problemi ne* quali 
si prepone di trovare il valore medio di più 
cose della medesima specie , ma di prezzi 
diversi . 

PROBL. ira. 

419 . Un cantiniere ha mischialo in una botte 
barili 9 di vino generoso cón barili 3 di vino 

1 comune . Supposto , che un barile di vino gene- 
roso costi carlini , e quello del vino comune 
carlini 14 , si cerca quanto vale un barile del 
misto. 

ANALISI . 

È chiaro , che tutto il vino riposto nella botte 
vale carlini 9X24, più. carlini 3 Xi 4 = ducati a 5 . 8. 
Ora essendo un barile del misto la dodicesima parte 
della quantità riposta nella botte , esso deve costare 
la dodicesima parte di ducati a 5 . 8 ; e perciò il 
prezzo di un barile composto dall’ uno , e dall’ altro 

è ~ — = ducati a.i 5 . 

12 

AVVERTIMENTO . 

420. La regola precedenta serve ancora per 
prendere un medio fra diversi risultati , che si han- 
no o dall’ esperienza , o dall’ osservazione . Se si trat- 
tasse p. e. di determinare il tempo medio , che im- 
piega un grave nel discendere da una medesima al- 
tezza , dopo di aver’ osservato la diversità de’ tem- 
pi nelle cadute : o pure si volesse fissare la distan- 
za media tra due punti , quante volte le misure rei- 
terate non si trovassero uniformi. In tal caso biso- 

f nerà addizionare tutte lè quantità diverse , e poi 
ividere la somma pel numero delle osservazioni , 0 
degli esperimenti : il quoto darà la quantità media 
cercata . In tal’ incontri però non potrà aversi ch« 
un risultato di probabilità. 

OSSERVAZIONE . 

4 ai. Nel problema precedente dalla conoscen- 
za de’ valori de’ componenti abbiamo rilevato il va- 


Digitized by Google 



> ^ 9 * 

lore del composto . Talvolta la questione può pre* 
sentitesi sotto quest’ altro aspetto : Determinare le 
grandezze delle parli componenti , essendo co- 
nosciuto il valore del composto. Il problema, 
che segue farà meglio intendere lo stato della questione. 

PROBL. LX. 

4 ^ 2 • Un Locandiero ha due sorte di vi- 
no , cioè il poderoso del valore di carlini 58 il 
barile ; e l' ordinario del valore di carlini 1 1 
il barile. Ne vorrebbe formare un misto del va- 
lore di carlini ao il bai ile . Si cerca quanto 
del vino poderoso , e quanto dell’ ordinario de- 
ve prenderne per ogni barile , affinchè il prez- 
zo corrisponda alla qualità . 

ANALISI . 

Se la differenza del prezzo del vino poderoso 
dal prezzo del vino , clic si cerca , uguagliasse la 
differenza del prezzo dello stesso vino, che si cerca 
dal vino ordinario, è chiaro, che in tal caso do- 
vrebbe prendersi mezzo barile del poderoso , e mez- 
zo barile dell’ordinario , e cosi si formerebbe un ba- 
rile del misto corrispondente al prezzo cercato . Ma 
non essendo le dette differenze uguali traesse, non 
si pena a comprendere , che la porzione del vino 
poderoso deve essere maggiore, o minore della por- 
zione del vino ordinario per ogni barile, secondoc- 
chè la differenza de’ prezzi del generoso , e del mi- 
sto è minore , o maggiore della differenza deprez- 
zi del misto, e dell’ordinario. Si vede bene dun- 
que , che l’unità , di cui si tratta, deve divider- 
si in ragion reciproca delle dette differenze. Per la 
qual cosa , essendo 18 la differenza del vino pode- 
roso dal misto , ed 8 la differenza del misto dall’ 
ordinario , sarà la porzione del vino generoso per 
ogni barile alla porzione del vino ordinario, come 
8:i8, o come 4-94 e perciò se si suppone diviso 
il barile in io parti uguali ( cioè per la somma 
delle diflèrenze , ovvero termini della ragione L\ ) 


di tali parti se ne dovran prendere 4 del genero- 
so, e 9 dell’ordinario; vai quanto dire, per for- 
mare un barile misto , corrispondente al valore di 
carlini ao , si dovranno prendere del poderoso 
/ # 5 

~ di barile, pari a caraffe 19 73» e dell’ ordinario 

. ' _ 8 
~ di barile , pari a caraffe 43 73 • 

OSSERVAZIONE . 

4 a 3 . La soluzione del precedente problema può 
rendersi più facile , disponendo i termini nella for- 
ma , cbe qui a fianco si osserva . 1. 

38 8 Si tiri una linea verticale , alla sinistra . 

della quale si scrivano l’ un sotto 1 ’ al- 
ao tro i numeri 38 , e 13 , e tra essi il 

prezzo medio 20. a. Si trovi 8 diffe- 
ia 18 rema di ìa , e ao ; e 18 differenza di 
ao,.e 38 , e si scrivano queste diffe- 
renze dalla parte destra della linea , 
situando però l’8 a fianco di 38 , ed il 18 a fian- 
co di 1*. 3 . Sotto le differenze. trovate si scriva la 

somma di esse , e si facciano i rotti ^ , e , che 

abbiano per numeratori le differenze notate , e per 
denominatore comune la somma delle differenze stes- 
ti 4 

se . Il primo di siffatti rotti -g , ovvero 73 segnerà 
la quantità dei vino poderoso per ogni barile , e Pai- 
tro 7g , o 73 indicherà la quantità del vino ordinario. 

PROBL. LSI. 

4^4. Un argentiero ha avuto la commessa 
ài formare una corona di metallo misto di ar- 
gento , e di oro , del peso di una libbra , e mez- 
za , e del valore di ducati 200, esclusa la ma- 
11 (fattura. Supposto che ogni oncia di oro va- 
le ducati 18, ed ogni oncia di argento ducato 
1 , si cerca sapere che quantità delti uno , e che 

Alitai. *3 
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quantità del f altro deve impiegarsi per la costru- 
zione della sopraindicata corona , affinchè sia 
del peso , e del valore proposto . 

. , analisi . 

Se 1’ indicata corona dovesse formarsi di solo 
oro , costerebbe ducati 18X18=524 ducati: e se 
di solo argento , costerebbe ducati 18. Or volendo- 
si mista dell'ano, e dell’altro metallo, e del valor 
medio di ducati 300, si comprende, che la por- 
zione dell' oro deve esser tanto maggiore di quella 
dell’ argento , quanto li} differenza del valor medio 
da quello dell’ oro è minore della differenza dello 
stesso valor medio da quello dell’argento. La quan- 
tità proposta dunque, qjoè le once 18 , debbono di- 
vidersi in ragion reciproca delle differenze stesse : 
e perciò essendo 124 1» differenza di 200 da 3a4 , 
e 182 la differenza di 200 da 18 , sarà la porzione 
dell’oro a quella dell’argento come 182 : 124- C° n “ 
seguentemente se l’unità collettiva di once 18 si 
supponga divisa in parti uguali 3ò6 ( somma delle 
due differenze ) , di esse parti se ne dovranno pren- 

,8i 

dere 182 di oro, e 124 di argento, ovvero yg del 


primo , e del secondo ; e trasformando que- 
ste parti frazionarie in quantità denominate equiva- 
lenti, si avrà per la porzione dell’oro ànce 10 , 

H I 

dramme 7 , acini 3 -53 ; e per la porzione dell’ar- 
genio once 7 , dramme 3 , acini 56 — . 



Digitized by Google 


ic>5 

COLLEZIONE DI PROBLEMI PER ESERCIZIO 
DE’ PRINCIPIANTI . 


PROBI,. LXir. 

4-3 5- Si sono impiegati due capitali , uno di 
ducati 755 , e F altro di ducati 8080 ; il primo 

di essi all’ annua ragione di ducati j — per, 100, 


ed il secondo all' annua ragione dell’ 8 per 100. 
Si cerca sapere che rendita daranno in mesi 5 ? 

PROBL. LXIll. 

426. Si è impiegato - un capitale di 8900 du- 
cati alla ragione del 6 per 100. Si domanda 
quanto tempo deve scorrere , affinchè la somma 
delle annualità uguagli il capitale ‘è 

PROBL, LXJV. 

437. Gilberto ha venduta una villa per du- 
cati 7874, che un mese innanzi aveva compra- 
to per ducati 645 o. Si cerca sapere al quanto 
per 100 sia stato il guadagno ? 

PROBL. LXV. 

428. Tizio ha comprato un fondo , che ai- 
la ragione del 5 per 100 li rende ducati 517. 
Quanto è il prezzo del fondo ? 

PROBL. LXVI. 

42-9. Sempronio è debitore a Capo di duca- 
ti 3432 : non avendo come soddisfare il credi- 
tore , li dà a godere un fondo , che dà di ren- 
dita annua ducati 55 y , finche il debito ven- 

ghi totalmente estinto. Sì- domanda per quanto 
tempo Capo debba percepire l'usoj rutto del fondai 

PROBL. LXVII. 

45o. Unnegoziante ha comprato una quanti- 
tà dì zuccaro alla ragione di ducati 4 a ~ H c an- 


ta jo ; è F ha venduto a ducati 65 il cantajo . Si 
cerca al quanto per 100 siastato il guadagno ?" 
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PROBL. LXVIII. 

4 SI. Tomoli i5 di grano costano due. 24, ed 
una botte divino costa due. 36. Polendo permu- 
tare il grano col vino , si cerca sapere quante bot- 
ti di questo si avranno per tomoli 35o di grano ? 

PROBI*. LXIX. 

432. Un’opera, che con 5 artefici durereb- 
be un' anno , volendosi disbrigare in 5 giorni » 
quanti artefici vi bisognano? 

PROBI.. LXX. 

433. Da una quantità di farina si son for- 
mati ja5 pani , ciascuno del peso di once 7. 
Si domanda quanti pani ne sarebbero risultati 
dalla stessa massa , se ciascuno si fosse au- 
mentato di once 3 ? 

probi, lxxi. 

434 . In una piazza assediata vi sono 35oo. 
soldati di guarnigione , e la provvista , che han- 
no , basta per mesi 7 : non essendovi speranza 
di aver soccorso di vettovaglia , se non dopo 
mesi » 3 , si cerca quanti soldati si debbono li- 
cenziare , e quanti ritenere , affinchè la stessa 
provvisione basti per mesi i3, senza che venghi 
diminuita la rata di ciascuno ? 

PROBL. LXXII. 

435. Amanuensi io hanno scritto in 6 ore 
98 pagine . Quante altre pagine si scriverebbero 
da 17 amanuensi in un’ ora sola , rimanendo 
tutte le altre cose uguali ? 

• PROBL. LXXIU. 

436. Convittori io fra lo spazio di 8 giov- 
ai hanno speso ducali l\o : essendosi aggiunti a' 
primi altri 3 , quanto spenderanno in giorni al\ ? 

\ PROBL. EXXIV. 

437. Si è scavato un fosso lungo palmi 23, 
largo palmi 4 , e profondo palmi zl \ , in cui vi si 
sono impiegati 5 artefici per giorni 8. Si domanda 
quanti artefici si debbano impiegare , per scavata 

* 
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un' altro fisso lungo pallili 86 , largo palmi 5 , e 
'profonda palmi no , nello spazio di giorni »? 

PROBL. LXXV. 

A 38 . Per costruire un muro lungo palmi 3 oo» 
rt/*o palmi %l\ vi han travagliato i 5 artefici 
ver giorni a4- domanda quanto tempo v im- 
piegherebbero a soli artefici per costruue un mu- 
ro triplo, del primo ? , 

PROBL. LXXVI. 

A 3 q. Amanuensi i 3 hanno scritto ai 5 pagi- 
ne in 6 ore. Si cerca sapere quanto tempo im- 
piegherebbero 18 amanuensi nello scrivere a o 
consimili pagine ? * 

unrvnT.. T.tYVH. 


44 o. A , B , C , D han formato una socie- 
tà in questo modo: A ha contribuito ducati aoo, 
B ducati i5o , C barili 100 di vino , e V due 
cavalli. Terminata la società col lucro di duca- 
ti 1 57 : 5o , al primo sono toccati ducati bo , a 
secondo ducati 45 , al terzo ducati So, al quar- 
to ducati 32 : 5 o. Si cerca sapere separatamente 
il prezzo del vinone de' cavalli'! 

PROBL. LXXVIII. 

Mi, Tre compagni A , B, C han guadagna- 
to in società la somma di ducati [fio. k ha con- 
tribuito ducati 38 o, B ducati l\io , e C ha con- 
tribuito tanto , che del guadagno li son toccali 
ducati 200. Si cerca sapere quanto è toccato a a 
A, e B , e quanto ha posto C? 

PROBL. LXXIX. 

Ma. Sempronio , e Caio han negoziato in- 
sieme la somma di ducati 638 ; , della qual som- 
ma il primo ha contribuito ducati 0587. termi- 
nato il negozio , si trovano di aver guadagnato 
la decima parte del denaro posto dal secondo . 
Si cerca sapere 1. la parte contribuita daCajo; 
2. la totalità del lucro ; 3 . il lucro di Sempro- 


vio ] 4 . *1 lucro di Cajo ? 


** 3 . 
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PROBL. LXXX. 

4 43 . Tra mere adanti hall fatto società da 
durare un' anno , in fine del quale han guada- 
gnato una certa somma di danaro . Il primo da 
pr incipio pose ducati 1000; il secondo , dopo scor- 
si due mesi , diede una certa somma ignota ; il 
terzo dopo l\ mesi , diede un’ altra somma , che 
neppure si sà. Finita la società , parteciparono 
tutti ugualmente del guadagno . Quanto contri- 
buì il secondo , ed il terzo nella società ? 

PROBL. LXXXI. 

444 - A , B , G in un comun traffico han 
guadagnato ducati 190, avendo prima convenu- 
to tra loro , che la pat te del primo fosse tre 
volte più della parte del secondo, e quattro vol- 
te più della parie del terzo . Ora avendo il pri- 
mo posto ducati 80 per un’ anno , il secondo la 
sua'rata per mesi 8 , ed il terzo la sua rata 
per mesi l\ ; quanto questi due ultimi hanno con- 
tribuito nella società ; e quanto è il guadagno 
di ciascuno di essi? 

PROBL. LXXXII. 

445 . Due compagni A , e B han fatto so- 
cietà di negozio : il secondo B ha posto ducali 
600 più del primo : tutto il guadagno è stalo du- 
cati 2000 ; ed al primo A son toccati di sua por- 
zione ducati 916 : j 5 . Si domanda qual sia sta- 
to il capitale di ciascuno ? 

PROBL. LXXXIIT. 

44 ^. Fi sono quattro molivi A , B , C , D : 
il primo A in un’ ora macina tomoli 7 di grano , 
il secondo B 6 , il terzo C 4 » d quarto D 5 , Si 
vuol sapere quanto tempo s impiegherebbe a ma- 
cinare tomoli 720, essendo in azione tutti insie- 
me i quattro molivi ? 

PROBL. LXXXIV. 

447. Combinarono a desinare insieme in un’- 
osteria uno Spagnuolo , un Francese , ed un I- 
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talìano : finito il pranzo , lo Spagnuolo si offe- 
rì a pagare il doppio del Francese , e questo il 
doppio dell' Italiano . Dovendo l’oste ricevere non 
più che ducali a , si domanda quanta fu la ra- 
ta di ciascuno? 

probl. lxxxv. 

44^- Tre fratelli A , B , C debbono divider- 
si una pezza di castoro di carine 24 in modo 
che A abbia il triplo di B , e C il doppio del- 
lo stesso A. Si cerca sapere la porzione di cia- 
scuno ? 

PROBL. LXXXVI. 

449- Dovendo un viaggiatore passare dalla 
sua padria ad un ’ estero paese , si fece una quin- 
ta parte del viaggio a piedi, ed una terza parte 
a cavallo ; e queste due parti unitamente costitui- 
scono 6/f miglia . Si desidera sapere di quante 
miglia sia stato f intero viaggio ; quale il nu- 
mero di quelle fatte a piedi , e quale il numero 
di quelle fatte a cavallo ? 

PROBL. Lxxxvir. 

450. Domandato Cajo quanto avesse speso 
nel viaggio, che fece da Napoli a Roma, ri- 
spose che il terzo , il quarto , ed il mùnto del- 
la spesa totale formavano 73 ducali . Dietro que- 
sta risposta si cerca sapere quanta fu la spesa 
itineraria di Cajo? 

PROBL. LXXXVIII. 

45 1. Tre giovani hanno a dividersi ducati 
760 con questo patto , che quante volte il primo 
prenderà io ducati, il secondo ne abbia 7, ed 
il terzo a. Quant’ è la tangente di ciascuno? 

PROBL. LXXXIX. 

45a. Un’ artefice compirebbe una certa ope- 
ra in 5o giorni , ma con un altro la finirebbero 
in 18 giorni. Si cerca sapere in quanto tempo 
la terminerebbe questo solo? 


ce* 
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PROBL. XC. 

453. L* età di tre uomini costituiscono il nu- 
mero di anni 1 00 , in modo però che il secondo, 
ha il triplo delf età del primo , ed il terzo ha 
il doppio dell'età del secondo. QuaP è f età del 
primo , del secondo , e del terzo ? 

PROBL. XCI. 

454- Quattro numeri costituiscono la somma di 
1 34 ; però essi hanno tra loro tal rapporto , che 
il primo è un sesto del secondo , il secondo due 
quinti del terzo , ed il terzo la terza parte del 
quarto . Si cerca determinare la quantità di cia- 
scuno de’ numeri componenti la proposta somma. 

PROBI. XCII 

455. Un proprietario ha istituiti eredi tre 
suoi nipoti A , B , C . La porzione di A, e R 
monta a ducati ; quella di A , e C a duca- 
ti 380 ; quella di B , e C a ducati 3 0 . 0 . Si cer- 
ca 1 . il totale dell’ eredità : a. la porzione di 
ciascuno degli eredi. 
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ERRORI • CORREZIONI.'- 


P a g- 

4 

per. 

35 dell'Autore, di quel , che 

dell’Autore di quel, che 

i3 

a i cies , centcna , miUia ec. 

cies cementi milita ec. 

>5 

36 somma di essi 

somma di esse 

18 

5 o 4569 

43 ag 

*9 

ult. 33 160 

Sai 60 

ai 

ai della quale è accresciuto 

della quale si è accresciuto 

=4 

6 che si volesse 

che se si volesse 

a6 

10 Costituito 

Costruito 

3 o 

ao una volta il prodotto deve 

una volta, il prodotto deve 

id. 

3 o diminuzione del prodotto 

diminuzione nel prodotto 

3 i 

i 5 749X60 ( 7 5 ) 

749 X 60 (J 6 ) 

38 

7 si scrive 

si scriva 

3 » 

a 78451 

78451 
76 _ 

id. 

i 5 se T8 unità del dividendo 

se l’8, unità del dividendo 

ìli. 

16 1’ unità 

le unità 

<6 

09 e dall’altra diviso 

e dell’ altra parte diviso 

48 

9 della 

delle 

id. 

01 to il quoziente 

to, il quoziente 

56 

38 e 3 q unità cui il rotto 

unità, cui il rotto 

6 7 

07 si scriva 

si soscriva 

,6 

9 e poi operate 1 

e poi operare 

79 

«4 diviso , come di fatti 

diviso ; e perciò il quoziente è maga 
giore del dividendo , come di fatti 

id. 

38 *“=• . i. 
5 5 5 

in jì 1 

s ~s — 1 S 

So 

ao di 5 diviso per 3 

di 5 diviso per 

64 

35 tntt' all’ 

tutto all* 

85 

■ a nelle serio 

nella serie 

id. 

a 5 non vi passa 

non vi si passa 

9 ° 

8 e 9 1146. 076 

5 7 3 o . 38 

1146 076 
5 7 3 o 38 

9 a 

■ 4 uguali 

uguagli 

*'7 

i 5 quadrato di 7 sarà 

quadrato di 7 , sarà 

«44 

6 9870 

si tolga 
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